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AVVERTENZA. 


i 


Intento a raccogliere, per quanto mi è dato, 
nella Biblioteca Nazionale le migliori opere italiane 
antiche e moderne, volentieri accettai nel 1855 dai 
signori Ottaviano Targioni Tozzetti e Torquato Gar- 
gani la proposta di un volume dell’ Esopo volgare * 
secondo la lezione d’ un codice laurenziano inedito. 

Ma il nascere a buona o cattiva stella non è 
soltanto degli uomini, ma sì anche dei libri : e se 
la natura fu, come si dice, severa con l' Esopo che 
vestì polpa ed ossa, non punto più larga fu la for- 
tuna con l’edizione che avevo intrapreso dell’opera 
sua. Chiara testimonianza lo indugio ben lungo di 
nove anni. Del quale ebber cagione non poche vi- 
cende, di tutte dolorosissima la morte di Torquato 
Gargani, fiore di giovinezza e d’ingegno. 

Il signor Prof. Ottaviano Targioni poi, per 
ragione d’ufficio costretto all’ assenza da Firenze 
e dalle sue ricchissime biblioteche, non potè più 
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mai dar fine al volume com’ era disegnato nel co- 
minciarlo; ond'io lo pubblico così quale e’ si trova. 
Nè il lavoro invero vien monco, ma sì compiutis- 
simo, se forse non si abbia a lamentare il difetto 
della prefazione. 

Allorché posi mano alla stampa di questo vo- 
lume, quattro sole edizioni eransi fatte dell’ Esopo 
volgare; l’antica 1 fiorentina del 1496, e quelle 
condotte sui codici Farsetti, Mocenigo, e riccardiano 
(Firenze 1778, Padova 1811, e Firenze 1818). Ora 
poi il numero si è accresciuto di due ; della ve- 
ronese del eli 0 Padre Sorio, e della recentissima 
dei signori Bongi, Minutoli,Del Prete, Pieranloni, i 
quali pubblicaron 1’ Esopo del codice Guadagni, or 
palatino, già, come essi avvertono, spogliato dagli 
accademici della Crusca in servigio della quarta 
edizione e che quei della quinta credettero e dis- 
sero perduto. ' • • 

Or dunque opportunissimo giugne questo mio 
volume dell’Esopo tolto al codice laurenziano (Gadd. 
Reliqui, N° 176, Ms. in quarto minore, del Sec. XIV) 
che è di lutti buonissimo, come fe’chiaro chi par- 
lando della recente edizione lucchese ebbe a dire 
anche di questo, nel giornale la Gioventù. * Oppor- 
tunissimo : e come, in tanto fervore di pubblica- 
zioni, si sarebbe potuto lasciare inedito il testo 
migliore del prezioso volgarizzamento esopiano ? 

1 Vedi la nota a pag. 170 di questo volume. 

s Vedi il fascicolo del febbraio di quest’anno. 
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Così sono lieto di avere in pronto il lavoro quando 
altri avrebbe avuto appena il tempo di porvi mano; 
e che per là lunga tardanza del libro avvenga 
eh’ e’ si pubblichi quando più se ne sente il biso- 
gno. E proprio è vero d’ ogni male venirne un 
bene. 

' “ì 

Firenze, Luglio 1864. 


Felice Le Monnier. 



* 


Digìtized by Google 



Digitized by Google 


AL NOME DI DIO. AMEN. 


QUESTO LIBRO SI CHIAMA ISOPO 

VOLGARIZZATO PER UNO DA SIENA. 


PROLAGO. 


Esforzasi la presente scrittura acciò che con diletto 
faccia utilità : e ’l leggere ricitato per novelle si vuole 
maggiormente dilettare 1’ animo del leggitore. Questo 
mio libricciolo importa utilità con diletto : le quali due 
5 cose si domandano da la comunità de gli uomini per di- 
versi fini ; cioè 1’ utile per accrescimento di cose tempo- 
rali e ’l diletto quanto al corpo ; e ’l diletto a poter pa- 
scere l’animo, acciò che sia prosperevuole in dare ajuto 
a sostenimento delle fatiche. Et così dimanda in sè me- 
10 desimo ricevere ricreazione di diletto di parole, e d’udire 
e di vedere cose, che inducano allegrezza e intendimento 
quanto al mondo; e quanto a Dio dimanda l’anima in- 
sieme col corpo di prendere fatiche corporali; cioè in 
pellegrinaggio, e in facendo attualmente opere di mise- 


1. Esforzasi. Isforzasi. Sforzasi. 
L’i premesso è cangiato in e alla 
maniera dei Provenzali corno in 
Enemico, Empromettere e simili. 

2. Leggere. Nota che questo infi- 
nito è usato a modo di sostantivo. — 


Ricitalo, invece di Recitato per la 
mutazione dell' e in i. 

9. Et cosi. Sottintendi : Il corpo; e 
nota l' ellissi. 

U. Attualmtnle. Effettivamente, 
Con effetto. 
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45 ricordia al prossimo con punzione e memoria della pena 
di Jesù Cristo e dell» martiri, che seguitorono lui nella 
via di diversi tormenti. 

Onde, se il frutto ti piace più che il fiore, cioè leg- 
gere il libro da trarne ammaestramento per accrescere, 
20 guata il fine che importa le parole : e se ’l fiore ti piace 
più che il frutto , guarda solamente a 1’ ordine delle pa- 
role : e se amenduni ti piacciono .insiememente , leggi 
non solamente a consonamento dell’ orecchie, ma con 
pensamento, con fatica d’animo. Et acciò che la pighertà 
25 non addormenti in me medesimo uno addormentato senti- 
mento, la mia mente ammuove lavorio nel quale s’ affa- 


la. Punzione, Dolore acutissimo, 
pungente. 

16. Seguitorono. Oggi non può es- 
sere usata più , benché sia voce re- 
golare , poiché dalla terza seguitò 
per l'aggiunta del rono ebbesi segui- 
tarono e non Seguitarono, ch'è dalla 
terza seguitò , come amarono da 
amò, la quale deriva da amavil, 
tolto il vii, come le terze temi ! (anti- 
quata) e udi derivarono da limuil e 
da awtivit. — Dichiariamo che tutto 
ciò che è buono in queste nostre 
noteieile è imparato da noi nelle 
opere de' piu cospicui filologi , e in 
special modo in quelle dell'illustre 
professor Vincenzio Nannucci. 

19. Per accrescere. Per aumentare 
le buone doti dell' animo. 

20. Guata dall' antico verbo gua- 
tare, oggi solo concesso al poeta. Qui 
Vale attendi, poni mente . — Importa, 
Importano. Gli Antichi tolsero spes- 
so l' o ed anche 1' n finali alla terza 
pers. plur. , alla maniera de' Pro- 
venzali. 1 Grammatici dicono ch’è 
maniera cavata di Grecia questa 
de'nostrl padri d'accordare il veibo 
singolare con i nomi plur. ; ma per- 
chè pretendere eh' e' facessero tante 
miglia a trovar cosa , che , può 


ben dirsi, avevano in casa propria? 

22. Amenduni, ambedue, ambe- 
duo ec. , derivarono tutti dal latino 
ambo duo. 

23. A consonamento dette orecchie. 
Cioè , a fine del diletto che viene 
dall' armonia. 

24. Pighertà. Voc. snt. per Pigri- 
zia. e l)a un quasi latino pigritus, 
onde il latinobuibaro pigritare, onde 
abbiam fatto Peritarsi. » * ' 

23. Aon addormenti ec. È addor- 
mentato in noi un sentimento quan- 
do questo resta neghittosamente in 
noi stessi. — Addormentalo. Infin- 
gardo, neghittoso, pigro. 

26- Ammuove. Imprende, princi- 
pia. 11 testo lat. ha : morii opus. 
Un' m sola ha questa voce nel Cod. 
Da prima si scrisse admuovare , 
quindi amuovere, e la consonante m 
si raddoppiò, dopo aver tralasciatoli 
d , per corrisponder coi segni a mag- 
gior pienezza di suono. Lo stesso di- 
rai di avenne, amaestrare, e simili, 
che s’ incontrano ad ogni passo nel 
Cod. , e che noi scriviamo secondo 
l'uso moderno per non infastidire 
di troppo i lettori. 

' Le note segnate con asterisco tono di 
Anton Maria Sabini. Vedi la Prefaaione. 
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tica. Ma con ciò sia cosa che tutte le cose ricevino per- 
fezione e grazia dalla infinita potestà di Dio , priego rive- 
rentemente esso Idio la speranza delle mie vane parole 
30 essere aumiliata e perfetta dalla dolciezza della sua sua- 
vità e rugiadosa benignità. E molte volte leggiere parole 
portano peso d’ ammaestramento di buona costumanza, e 
in vile e aspro vasello si nasconde cosa carissima e di 
grande dolciezza. 

Verborum levitas morum fert pondus onustum , 

Et nuclewn celai arida testa bonum. 


27. Ricevino. Oggi ha da dirsi ri- 
cevano In antico le persone sing. del 
pres. del cong della prima conjug. 
terminarono in e, che poi si cangiò 
in t , e si disse io ami, tu ami, egli 
ami: quindi alla prima uniforman- 
dosi l' altre conjug. si disse io rice- 
vi, tu ricevi, egli ricevi ; io odi, tu 
odi, egli odi : aggiunto il no a queste 
voci si ebbero le terre plur. amino, 
ricevine, odino, le quali tuttavia son 
vive nella bocca del popolo. 

28. Priego. Prego , frapposto 1' t 
per vezzo di pronunzia. Unisci la 
voce priego a errerà del v. 30 , ed in- 
tendi Priego che sia. — Spesso tro- 
vasi negli Antichi l' infinito invece 
della terza sing. del pres , dell'im- 
perf. e del pass, composto dei modi 
indicat. e congiunt., dipendente da 
un precedente verbo* (priego) me- 
diante la cong. che, lar quale viene 
soppressa. Ricordi lo studioso che 
in simili casi il subietto del secondo 
verbo vieti cambiato quasi sempre, 
alla maniera lat., in obiet.diret.; e 


ricordi altresì che quando il che non 
è soppresso, questo costrutto ha 
luogo soltanto se alt’ infinito pre- 
cede una propos. Incidentale. 

2t) Idio Iddio. Bocc., Testano.: «E 
far pregare Idio per mo. Preghino 
Idio per me. » Cosi 1 ileo, Edeo, Idea 
per Iddio, Iddca, si trovano spesso 
nell' antiche scritture. 

30. Aumiliata. Addolcita, Mitiga- 
ta. Brun. Lat., Catel prima, ediz. 
del 1834, pag. 12: « li se 1 tuo pa- 
dre, e la tua madre ti temessero e 
inodiassero , e non li potessi aumi- 
liare per alcuna ragiono , credo che 
tu ti partiresti da loro. » — Perfetta, 
dal lat. perfteere, Far perfetto. 11 B. 
Jacop., lib. II, cap. 22 , 1: 

« 0’ 1 nostra nmanilate 
Perfecc lo suo stalo. » 

31. Rngi(idf>ia. Vale Proficua, Vi- 
vificante, com’ è la rugiada pei fiori. 

1 O ’ ed U' dissero gli Antichi per dove y 
t tutte e due queste voci sono troncamenti 
<Lll T ubi de’ Latini. 
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Favola. I. 


Del Gallo e della Pietra preziosa. 

Per una stagione con grande solecitudine cavando 
lo Gallo in alcuna parte per potere trovare alcuna esca, 
avvenne che trovò una pietra preziosa, alla quale disse 
simigliami parole : 0 cosa preziosa e di naturale bellezza, 
5 tu dimori in questa hruttura, e niente ài sapore di bia- 
da ; e però tu non ti fai a me , nè io a te : ma se ci fusse 
colui a cui ti convieni, la bellezza che ricruope la terra 
vivarebbe artificiosamente in solenni lavori.. E perciò tu 
non fai prò a me, nè io fo prò a te; e ciò è chè io amo le 
JO cose di minore prezzo. 

Spiritualmente s’ intende per lo Gallo colui che à rispetto 
solamente alle cose terrene e presenti, e non guarda alle fini 


1. Per una stagione. In un tempo. 

— Solecitudine. Anche i Lat. scrìsse- 
ro questa voce con un' l sola. 

2. Esca. Cibo. 

5. Bruttura. Sudiciume, letame. 

— Biada. Non solo quella roba che 
si dà a mangiare alle bestie, ma 
anco grano, orzo e altro cibo; 
perciò anticamente il Magistrato 
dell’ Abbondanza chiamavasi del 
Biado. 

6. Non ti fai a me. Non mi sei 
utile, Non mi giovi. Dal lat. facere 
in questo significato. — forse, fussi, 
fusiimo, faste, finsero ec., voci tutte 


più prossime alle loro corrispon- 
denti latine. 

7. /ticruope. Metatesi per ricuopre. 

8. Vivarebbe, da vivare per vivere. 
I nostri padri tentarono ridurre a 
una sola tutte le conjug., e dal pren- 
derà eh’ essi fecero a modello ora 
l’una ora l'altra, derivò la confu- 
sione che dura tuttavia in moltissimi 
verbi. Questa des. ò specialm. sane- 
se . — Artificiosamente. Per industria 
d’ arte. — Solenni. Grandiosi, splen- 
didi. 

11 . Per la moralità di questa Fav. 
vedi le varianti de'Cod. 
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DEL GALLO E DELLA PIETRA PREZIOSA. 


utili de le fatiche del mondo : e per la pietra preziosa la gloria 
di vita eterna, la quale è data a coloro che spontaneamente si 
<5 dispongono alle fatiche di questa presente vita sostenere con 
pazienzia. Temporalmente s’intende per lo Gallo ciascheduno 
uomo, che abbandona, per poco conoscere, il grande frutto della 
scienzia, il quale fruito s'intende per la pietra preziosa. 

In Gallo stolidum, in jaspide pulchra sophiw 
Dona notes : stolido nil sapit ista scges. 

13. De le. Il Cod. per errore: e le. 


Favola II. 

Del Lupo e dello Agnello che beevano al fiume. 

Avendo in diversi luoghi preso il Lupo e l’ Agnello 
diverse fatiche, avvenne che ciascuno di loro avea grande 
sete. Domandando il beveraggio per uno medesimo anda- 
mento, e bevendo il Lupo da la parte di sopra del fiume, 

5 avvenne l’Agnello per sua mala ventura a bere nel me- * 
desimo fiume, ma da la parte di sotto. Al quale mutò il 
Lupo simigliami parole: Non poco ardire ti muove, nè 
sè armato di piccola superbia quando mi vieni a rompere 


3. Andamento ■ Verso, Via. 

5 Annerine. Venne, dal latino ai- 
venire. 

6. Mutò. Volse, rivolse. F. B. da 
S. Concor., Giugurt., cap. XLVI: 
« Facendo segni con mano, ovvero 
con tutto il corpo quasi cessassero ' 
ovvero gittassono dardi , mutan- 
dosi qua e là. » Questo modo, »rm- 
tarsi qua e là, huc et illuc.... agitare, 
dipinge il volgere delia persona 
dei soldati , che , dalie mura di 
Zama , coi gesti s'argomentavano 
incoraggiare i compagni combat- 

1 Schivassero. Cannassero. 


tenti, lungi, nella pianura : non già 
significa correr da un luogo a un al- 
tro, come pretende il Ruoti. Adun- 
que se mutarei fu adoprato per vol- 
gersi, 1 e se volgere le parole è modo 
buono, anche mutare le parole non 
può essere sproposito. Amando di 
Leonardo da Lomano interpretò 
Cambiò, cioè ingannò. 

8. Si. Voce intera del verbo sere: 
vale se', o sei . — Rompere lo beverag- 
gio. Cioè, interrompere, intorbidan- 
dola, l'acqua del nume. Al versoli 
leggerai dirompea in questo stesso 
significato. 

1 Vedi indie la Favola XXII. 
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lo mio beveraggio, e a guastare disordinatamente la bel- 
io lezza di questo fiume. L’Agnello, spaventato per lo vedi- 
mcnto del Lupo, e per la paura del suo crudele parlare, 
negò che non dirompea il suo beveraggio, nè non guastava 
la bellezza del fiume, dicendo umilemente : Signore mio, 
so che meglio di me sapete che 1’ aqua non torna al mon- 
15 te, nè l’onda del fiume non à manco di bellezza; sicché 
in tale maniera bevendo non nocetti nè a voi, nè al fiume. 
Vedendo il Lupo che f Agnello ragionevolemente con 
umili parole si scusava, infinse 1’ umili parole essere 
con arroganza proferte, e gridò con terribile boce dicen- 
do do : Non ti basta quello clic m’ hai offeso, ma minaccimi 
d’essere cagione de la mia morte, e di bere del sangue 
de’ miei figliuoli? L’Agnello, con quella umilila che potea, 
si scusava dicendo : Non prometta Idio che ’1 mio cuore 
pensi tanta fellonia, nè che la mia lingua dica così 
25 mortali parole. Al quale il Lupo rispuose : Ahi quanto 
cotesto è peggio! e’ so quello pensi e parli, e quello mi 


10. Vedimento. « È mpglio che 
vista dei Moderni , perchè di mag- 
giore e più pieno suono. » * 

12. Negò che non.» Gli Antichi rad- 
doppiarono cosi la negativa. » • In 
questo medesimo verso nota nè non. 

11. Aqua, in vece di Acqua è 
scritto da alcuni anche oggi. 

15. Manco. Meno. Forse vale man- 
camento, corno in Dante , Par . , 3 : 

Qui relegata per manco di voto. 

16. Nocetti. Questa voce è con- 
forme alla terza singolare nocelle, 
la quale ebbe questa origine : da 
nocuil tolto l' u , e mutato l' i in e, 
caratteristica della seconda conjug., 
si ebbe la terza noce ; conservato il t 
finale, nocét, e per istrascico di pro- 
nunzia nocelle. Cosi dirai di amette, 
se , come è probabile , la troverai 
nelle antiche scritture ; e cosi pure 
di ascelle, fuggetle ec. , le quali voci 


della prima e della terza conjug. 
sono modellate a norma di quelle 
della seconda. 

17. Con. Manca nel Cod. nostro, 
ma è in tutti gli altri veduti da noi, 
ed è necessario. 

18 Infìnse. 11 Cod. nostro e altri 
tro hanno , infine V. le Var. dei Cod. 

19. E gridò. Il Cod. nostro ha: e 
rigido; forse era da intendere e gli 
gridò. 

22 Umilità. Voce più prossima 
alla lat. humititas. 

23. Prometta. Promettere per per- 
mettere comunemente usarono gli 
antichi. — Ilio. Ricorda ora e sem- 
pre la n. al v. 29 del Prologo. 

26. E', Eo , Ejn, Ego. lo. Conti 
d' Ant. Cavai. , pag. 74: « Ma io per 
me vorrei essere a casa ; e se non 
fusse la 'mpromessa eh' 6 fatta a 
Guilelmo e al suo lignaggio, tosto e' 
i seria. » Cioè, Eo ivi seria. L’Edi- 
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DEL LUPO E DELLO AGNELLO. 


faresti si avesse il potere. Ma di ciò non mi maraviglio, 
eh’ è quello mi fece tuo padre non sono ancora compiuti 
sei mesi : e, acciò tu bene simigli tuo padre, voglio che 
30 tu muoja per li suoi peccati. Vedendo l’ Agnello che in 
ogni modo gli convenia perdere la vita, risponde al 
Lupo con superbe e vane parole dicendo : O rubatore 
animale d’ iniquità, io non ò tanto tempo che io debba 
patire simiglianti pene. Al quale il Lupo rispuose : E l’atto 
35 e il suono delle tue parole dimostra la intenzione della 
tua malvagia mente. E misseli mano in gola, e àllo stran- 
golato. 

Simiglianti Lupi regnano in ciascuna città. Secondo Idio 
s’intende per questo Lupo quello religioso, il quale, con appa- 
io renza di santa e onesta vita, tratta disordinatamente i suoi pic- 
coli fratelli, non temendo di scandalezzargli avvilendogli con 
opere e con parole. Temporalmente per questo Lupo, ciasche- 
duno tiranno, che, per potenzia di parentado e d’avere roba, 
con falsi modi accagioni al minore, e non avendo rispetto che 


tore lesse ei, ma l' errore ci par ma- 
nifesto. 

27. Si, per se, dissero anche i 
Provenzali, dal lat. ti. — Avesse. 
Oggi avessi. Gli antichi Italiani, to- 
gliendo l'm, i's e il t Anali alle 
pers.sing. dell' imperi, del cong. di 
tutte le conjug. lat., vennero a sta- 
bilire per tutte quelle voci la desi- 
nenza in e. 

29 Simigli. Dal lat. similare: oggi 
più comunemente , cangiato l' i in 
o, diciamo somiliare e somigliare. In 
simile agg. e avv. è rimasta la for- 
ma primitiva. 

33. Io non ò tanto tempo ec. In- 
tendi che questo Agnello non avea 
sei mesi , onde non poteva esser 
figliuolo di quello che sei mesi ad- 
dietro avea offeso il Lupo, ed era 
stato allora ucciso da lui, 

34. Atto. Modo. 

3o. Dimostra. Si riferisce par- 


atamente, prima ad atto, e poi a 
suono. 

36. Misseli. Mise a lui. Dal lat. illi 
si trasse tgli : rigettata poi per bre- 
vità la prima sillaba si formò li o 
gli , tanto pel sing. che pel plur. ma- 
scol., ed anche pel dativo sing. 
femm. — In gola. Alla gola. Il Boc- 
caccio, per non dir d’ altri, scrisse : 
a Messagli una catena in gola. » 

39. S’ intende. 11 si innanzi a in- 
tende vi sta come l ' hom o l ' om dei 
Provenzali e l'on dei Francesi ; vale 
dunque Uomo, Alcuno, e simili. 

42. Ciascheduno tiranno. Suppli- 
sci s' intende, dobbiamo intendere, o 
simili. 

44. Accagioni. In senso proprio 
vale incolpare, imputare, ma qui sta 
per fare altrui colpevole d' alcuna 
cosa. Questa voce deriva dal pro- 
venzale occaisonar , occhaisonar , 
ocaizonar , accusare, incolpare. 
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45 porti onore o di svergognarlo, nè di perdere la gloriosa fama 
della ragionata gente. 

Sic nocet innocuo nocuus, causamque nocendi 
Invenit : hi regnant qualibet urbe Lupi. 


45. 0 di ivcrgognarlo.a Di onirlo, 46. Ragionata. Capace di ragio- 
li honir, di fargli onta, vergogna.® * ne , assennata. 


Favola III. 

Del Topo e della Ranocchia e Nibbio. 

Avendo il Topo commesso disordinati peccati, e an- 
dando per ammortamento de’ peccati in pellegrinaggio, 
pervenne a uno fiume, nel quale aveva molte Ranoc- 
chie , e non v’ aveva ponte, nè legno per lo quale si po- 
5 tesse passare: sicché stava molto malinconoso alla riva 
del fiume. E una malvagia Ranocchia si puose in cuore 
d’ingannare questo Topo, e con abito e sembianza di 
marinajo usci da la parte del fiume, e disse al Topo si- 
migliami parole: Amico di Dio, priegoti, se m’ài troppo 
10 ispettato, mi perdoni. E il Topo dimandò allora la Ra- 


% Per ammortamento. Per am- 
morzamento, Per estinzione. 

3. A reva. Era. Spesso cosi è ado- 
prato il verbo avere per essere dagli 
Antichi , sia che adoprassero pro- 
prio uno per 1’ altro, come preten- 
dono i grammatici , sia che fosse 
questa una maniera ellittica, come 
opinano i dottissimi signori Nan- 
nucci e Gherardini. Anche vogliono 
i grammatici che avere per essere 
non debba usarsi nel numero del 
più; ma ormai la questione par de- 
finita contro di loro. V. Gherardini, 


Append. alle Gramm., pag. 191. Mi- 
lano 1847. 

5. Malinconoso. Voc. ant. Malinco- 
nico, Tristo e simili. 

8. Da la parte. Supplisci : di là. 

10. Ispettato. Dall antico verbo 
spettare sempre vivo nella bocca 
del popolo; Aspettato. Land. Spir., 
Laud. VII , st. 5; Lucca, 1852: 

Nel cu t suo tutto lieto 
Spettò la Cananèa. 

L’ i innanzi è posto per vezzo co- 
me in 1 scegliere , lscontare, Ispiri- 
tualmente e simili. 
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nocchia: Per Dio, consiglio e argomento di potere passare. 
Rispuose la Ranocchia : Già mai qui non fu ponte nè 
legno da passare ; ma io sto qui , e passo in su le mie 
spalle qualunche vuole passare per li suoi danari: e, con 
15 ciò sia cosa che mi paja la tua apparenzia di penitenzia, 
passerotti per Dio. E passò l’ aqua, e fu insiemimente col 
Topo. Disse con molta riverenzia il Topo alla Ranocchia : 
Io sono molto pauroso de l’aqua, e mai niuno di mio 
parentado fu pescatore, nò andò sopra mare con merca- 
20 tanzie ; onde io ti priego che abbi speziale cura di me. Ri- 
sponde la Ranocchia: Dolce fratello, acciò che tu sia 
più sicuro de la tua persona iscigniti cotesta corda e le- 
gati insiemi con meco, e chiudera’ti gli occhi acciò che 
non abbagli per l’ aqua. (Dice l’autore che la mente 
25 discordevole dalle parole , quando la fiorita lingua adorna 
le mali volontadi de 1’ animo, soprasta ogni generazione 
di pestilenzia.) E avendosi legato insiemi non meno con 


11. Argomento Modo, Mezzo. 

14. Qualunche. Voc. ant. Vale lo 
stesso che qualunque, come adunche 
lo stesso che adunque ec. 

15 Apparenzia di penitenzia. 
Cosi quasi sempre gli antichi, con- 
servando la desinenza lat. 

16. Insiemimente, Iusembremente , 
Insiemi ec. per insiemrmenle dissero 
i nostri padri , e tutte queste voci 
derivarono dalle provenzali essenti, 
essemps , ensemps , formate dal lat. 
intimili. 

20. Abbi. Abbia. Per questa de- 
sinenza in i delle pers. sing. del 
pres. del cong., comunissima anche 
ai cinquecentisti, vedi la n. al v. 27 
del Prologo. 

22. Iscigniti. Cosi 11 Cod. nostro 
c altri quattro , e bene ; nè sappia- 
mo intendere come i dotti Editori 
che ci han preceduto non abbian 
corretti i lor testi , ed abbiano la- 
sciato cingiti. E si che era chiara 
la cosa : secondo il costume de’ Pel- 


legrini, il Topo aveva alla vita la 
fune ; onde la Ranocchia gli dice 
che se la scinga, e l'adopri a le- 
garsi con lei. 

23 Insiemi. Vedi la n. al v 16. — 
Chiudera'li. Il Berti, secondo il Cod. 
Mocenigo, scrisse chiuderalli, che 
vale chiuderà a te. 

25 Discorderote ec. Contraddi- 
cente ec. « Omero : 

Nemico è a me al pari dati’ infamo 

Cuoi, cita una cuaa liaiu cuore od altra la bocca.»* 

26 Soprasla. Avanza , sorpassa. 
Voce quasi andata in disuso. 

27. Pestilenzia, Pistolenza, Pe- 
stilenza ec., dissero gli Antichi per 
pestilenza. Ó'ul vale Grave danno, 
Calamità. — E avendosi legalo ec. In- 
tendi : E avendosi il Topo legato ec. 
Anche è da credere che i participj 
legato e entralo sian posti assoluta- 
mente come voci di verbo, e non 
come adiettivi : allora ben si riferi- 
scono e al Topo c alla Ranocchia. 
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legame di fede che di funi, e entrato nell'aqua, è essendo 
quasi nel mezzo, la Ranocchia malvagia cominciò a volere 
30 andare al fondo e il Topo cominciò a contastare forte- 
mente, e facevano sopra l’aqua grande questione. Intanto 
il Pubio, per la sua ventura volando, ebegli veduti, e 
con suoi crudeli unghioni rapi e portoli sopra la terra, e 
lassògli cadere , e in tale guisa creporono. 

35 E cosi piaccia a Dio che perisca nella malizia ciascheduno 
che promette fare utilità e fa danno: e la pena e il tradimento 
torni in ogni traditore. Ispiritualmente per la Rinocchia possia- 
mo intendere ciascuno che prende abito di penitenzia e muta 
modo nel parlare, e sotto quest’ apparenzia induce alcuno a fare 
40 alcuna elimosina promettendo essere suo avocalo dinanzi a 
Dio per lui; e in tali maniere gli toglie il suo con belle parole: 
e per lo Topo lo semplice che si fida, e non pone mente con di- 
liberazione dove egli faccia la sua elimosina : e per lo Nibio gli 
falsi vescovi, i quali non solamente sono contenti d’ avere l’eli- 
45 mosine di mali guadagni, ma ciercono di trovare i rettori ne- 
gligenti alle cure di popoli; e, si come il Nibio ne portò il Topo 
e la Rinocchia, cosi eglino se ne portono quello de’ preti e de’ 


30. Contristare. Voc. ant. Contra- 
stare , contendere. « Frane, conte- 
ster. Lat. conlestari » * 

31. Questione. Altri Cod. hanno 
tenzione , cioè Bissa , Combattimen- 
to ; e nel nostro caso è questo il si- 
gnificato anco di questione. 

32- Nibio. Così con un b solo co- 
stantemente il Cod Forsechè è 
questa l’ origine di tal voce : da mil- 
vio, Lat., mutata l’ m in n si fece nil- 
vi'o, poi per la solita mutazione del v 
in b nilbio , e finalmente fognata r l 
nibio. Se erriamo in questo, come 
in tanti altri supposti , di grazia ci 
perdonino I nostri lettori. 

34. Creporono. V oce regolare, ma 
disusata. Vedi la n. al v. 16 del Pro- 
logo. 

40-41. Suo... per lui. Pleonasmo. 


42. E non pone mente ec. Il Cod. 
nostro solo ha: E non pone con dili- 
berazione. 

44. Falsi vescovi. Vescovi che 
opera nolanamente, perversamente. 

45 Mali guadagni. Usure. Coloro 
che si laccano scrupolo dell’ usure, 
facean lemosine del male acquista- 
to; e di queste lemosine i Vescovi 
avevano un tanto per lira , come si 
legge che sì praticava nei tempi 
d'Azzolino Vescovo di Siena. Senza 
questa nota che sosa intendevano i 
novanta dei cento giovani lettori 
dell’ altre edizioni? — Ciercono. Cer- 
cano. Vedi qui sotto la n. al v. 47. 

46. Nf portò. Portarne e Portar- 
sene, cosi assolutamente, valgou lo 
stesso che Portar via, Rubare. 

47. Portono. 1 verbi della prima 


Digitized by Google 



14 


DEL TOPO E DELLA. RANOCCHIA E NIBBIO. 


popoli. Temporalmente per la Rinocchia s’ intende il falso mer- 
catante, che per rubbare il suo' minore à fatto compagnia, e 
SO truova lite e questione di trare da loro con parole e con opere: 
e per lo Topo il piccolo di buona fede: e per lo Nibio gli tiranni 
de le terre, li quali cercano le discordie de’ piccolini, acciò che 
arrecandogli a concordia gli tragano di peccato de’ mali gua- 
dagni. 

Sic pereant qui se proelesse falentur et obsunt : 

Discat in auctorem pcena redire suum. 


conjug. nella terza pera. plur. del 
pres. dell' indie, terminano, come 
ognun sa, in ano ; ma gli antichi vo- 
lendo modellare sopra una sola 
tutte le conjug. ed avendo presa a 
norma la seconda, terminarono tutte 
le pers. plur. in ono, e dissero amo- 
no, leggono , sentono. 

48. Falso mercatante. Vedi la n. 
al v. 44. 

49. Rubbare. Cosi ancora pro- 
nunziasi questa voce nel contado.— 
À fatto compagnia. Intendi: S'è as- 
sociato , S' è unito a lui. . 

60. Questione. Qui vale Pretesto, 
Appiglio. — Trare. Questa ò una 
delle tante configurazioni del verbo 


trarre . — Da loro. Regolarmente di- 
rebbe da lui, riferendosi al »uo mi- 
nore del v. antec. ; ma forse »uo mi- 
nore è modo collettivo, o sta per La 
gente a lui minore. 

51 . E per lo Nibio. Ripeti : si in- 
tende. 11 si preposto vale qui l'ondei 
Francesi , e l' hom dei Provenzali , 
come dicemmo altrove; dunque, 
Per lo nibbio s' intende, vale Per lo 
Nibbio uomo o alcuno intende. 

52-53. Acciò che cc. Innanzi a gli 
tragano metti un non, e più non ti 
parrà oscuro il periodo. — Tragano 
è terza pers. plur. del pres. del 
congiuntivo non di trare, ma di 
tragere. 


Favola IV. . 

Del Cane, Lupo, Nibbio, Avoltojo, Pecora e Bertuccia. 

Essendo la Scima per vicaro del Lione in una contrada, 
nella quale era una Pecora molto bella e grassa, posonsi 


1. Scima, disswo gli Antichi per 
Scimia, e Scìmmia : 1 Provenzali dis- 
sero semia e eschima,o tutte queste 
voci son derivate dal lat. «imia. — 
Vicaro. Lo stesso che Vicario; cosi 
Contraro, Martiro ec., dissero gli 
Antichi per Contrario, Martirio ec,, 


e da questi derivarono i troncamenti 
Contrar, Martir, Vicar ec. 

% Posonsi. Sì posono. Spesso 
terminarono in ono gli Antichi la 
terza pers. plur. del perf. dell' indi- 
cat. della seconda conjug., come 
già, per uniformità di cadenza, 
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in cuore e ordinarono fra loro il Cane, il Lupo , il Nibio e 
l’Avoltojo di mangiare questa Pecora, e tennono questa ma- 
5 niera : che il Cane si richiamò di questa Pecora innanzi alla 
Scima dimandando a lei pane, il quale elio dicea gli aveva 
prestato in suo bisogno. Essendo dinanzi alla Scima, la 
Pecora si negava. E avocato del Cane era messere lo 
Nibio, e diceva: Messere, voi dovete sapere che nella 
10 bocca di due o vero di tre testimonj istà ogni verità. Il 
Cane è acconcio di provare la sua dimanda con te- 
stimonj degni di fede, e uomini di penitenzia , si come 
sono il Lupo e 1’ Avoltojo : e eh’ e’ sieno uomini buoni per 
abito e conversazione ò manifesto, perciò che il Lupo, vo- 
lo lendo fuggire il mondo del peccare, àne eletto per suo 
abitare la selva, e rade volte viene alla città. ( Ma meglio 
potea dire : per cuoprire le sue mali operazioni al conosci- 


avean Tatto delle terze pera. plur. 
del perf. e dell’iraperf. di tutte le 
conjug. Oggi questa desin. , nel perf. 
della conjug. seconda, non si con- 
cede che parcamente al poeta. 

3 Ordinarono. Combinarono. Re- 
staron d' accordo. F. B. da S. Con- 
cord., Catil.,cap. XIII: i Trattarono 
insieme.... e ordinarono che anzi 
calen ' dì gennaio dovessero ucci- 
dere li consoli. » Il Lapo non è in 
alcun Cod. 11 signor Sorio lo mise 
coi migliori testi. Di grazia, dove son 
questi testi? 

4. Tennono. Vedi la n. al v. 2. 

5. Si richiamò. Fece querela, do- 
glianza perchè gli Tosse fatta giu- 
stizia. 

6. Elio. Voc. ant. Egli : gli anti- 
chi l’usarono anche in caso obliquo. 

8. Avocato. IJn v solo ha questa 
voce nel Cod. Anche nel basso lat. 
si disse avocalus fognando il d. 

14. Conversazione. Maniera di vi- 
ta : diremmo anche abitudini, pa- 

1 Scorciamento di Calendt. Vedi II Teo- 
rica de’ .Nomi del sig. Nannucci, alla pag. 661 
« «egg. 


rola vivissima , già ammessa in 
Crusca e scritta dai più grandi pro- 
satori del tempo nostro , se non te- 
messimo di rompere le dilicate 
orecchie de' moderni filologi. 

15. Mondo del peccare. Cosi tutti 
i testi editi ed inediti , e bene : al 
signor Sorio non quadra questa lo- 
zione ed annota « forse il modo del 
peccare. » — Àne. Ae, da Aére o [lad- 
re , frappostavi l' n per dar maggior 
riposo alla voce come in ène per èe. 

16. Abitare. L' Alberti annota: 
« Abitare vogliono alcuni, che sia 
stato usato in forza di sost. in luogo 
di Abituro: chi ha senno schiverà 
la lite e la parola. » Il signor Ghe- 
rardini vuole che debba intendersi 
per Tallo dell' abitare, giacché, dice 
egli , il sentimento è tale: ha eletto 
la selva per abitarvi. 

17. Mali. Plur. regolare dell'ag- 
get. femm. male. Daremo ora per 
sempre la ragione di questa termi- 
naz. plur. Da prima le dechnaz. 
ital. si configurarono a norma delle 
lat.; nella prima da musa, le muse ; 
nella terza da natte», le nave ; nella 


* 
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mento de la cittadina gente.) Anche dice, messere lo 
psibio al giudice: Manifesto è che l’Avoltojo à disprezzato 
20 il mondo, e veste nero, e à abito di penitenzia. (E a lui si 
poteva dire ch’egli lo faceva non per sua volontà, ma per 
mancamento di potenzia di non potere avere panni di co- 
lore.) Avendo il giudice la pruova di tali due testimonj, 
pogniamo che conoscesse che falso fusse l’addomando, 
25 volendo compiacere a’ possenti fece contro a ragione, e 
nociette alla Pecora, e cornandone che ella nella sua pre- 
senzia contentasse il Cane. E convennegli vendere la sua 
lana per pagare esso debito; e in tale maniera mori di 
fredo, e ànnosela mangiata. 

30 Spesse volte la pighertà cerca la fede sotto malvagio testi- 
monio; e la pietà spesse volte si duole essere presa con arte 
di peccato. Ispiritualmento s’ intende per lo Cane lo possente re- 
ligioso di ciascuno ordine, il quale fa setta contro a’ suoi minori: 


quinta da species, le specie. Ma la 
terza declinaz. lat. terminA anco in 
i»; cosi noi da narra, dulcis, facemmo 
navi, le dolci. Quindi a questa de- 
sin. riducemmo anche 1 nomi della 
quinta, le speci, le effigi, come pure 
quelli della prima terminati al sing. 
in e, e si ebbero le muli, le fini, le 
lenii ec. La ragione poi della desin. 
in e dei nomi della prima, si e quella 
della uniformità di cadenza con gli 
altri della terza e della quinta , alla 
quale uniformità tentarono di ri- 
durli gli antichi. Cosi insegna, e 
bene , il professor Nannucci nella 
sua Teorica dei nomi. 

22 Mancamento.... di non potere. 
Nota le due negative che non affer- 
mano, ma negano. 

24 l'ogniamo che e Poniamrhè per 
Benché, Avvegnaché e simili, dice 
il Gigli nel Vocab. Cater. esser voci 
usatissime dagli antichi Scrittori sa- 
nesi: ma son voci frequentissime 
in tutti gli Antichi. — Addomando. 


Lo stesso che domando, Petizione. 

26. Modelle. Vedi la n. al v. 16. 
Fav. II. 

27. Convennegli. Convenne a lei. 
Dal lat. illi gli Antichi trassero il 
gli anche pel dat. sing. femm.: oggi 
1' uso degli scrittori e i grammatici 
condannano questo gli femm., ben- 
ché più italiano del le, che ci venne 
di Spagna, come c’ insegna il signor 
professor Nannucci che insegna tut- 
to, e a tutti. 

29 Fredo Con un d solo scrissero 
questa voce alla provenz. molti An- 
tichi, specialmente sanesi. Vedi il 
Vocab. Cater. del Gigli a questa pa- 
rola. 

30. Pighertà. Voc. ant. Pigrizia. 
Vedi la n. al v. 24 del Prologo. 

32. bpiritualmente ec. Tutti I 
Cod. e gli Stamp. hanno cosi: spiri- 
tualmente lo possente. C’ è parsa ne- 
cessaria la correzione. 

33. Fa setta. Si unisce con altri 
nel medesimo proposito, Congiura. 


it 
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e per la Scimia s’intende i falsi provinciali e ministri, i quali, 
35 per compiacere a’ maggiori, non curano di fare contro alla ra- 
gione nocendo a’ minori : per lo Lupo e per l’Avoltojo s’intende 
i religiosi, che si tragono per viltà d’animo dagli onori de l’or- 
dine, cropendolaloro miseria con sembianza di spirilo. Tempo- 
40 Talmente per questo Cane, Lupo e Avoltojo s’ intende i falsi 
mercatanti che fano setta contra al piccolo vicino per cacciarlo 
de la contrada, e della terra, e de 1’ arte : per lo Nibio il falso 
giudice e avocato che favoreggia le false accusazioni e diman- 
de: e per la Scimia i falsi potestà e rettori delle terre, che, per 
45 compiacere a’ grandi, e quando per mali guadagni, danno le 
false sentenzio contro a loro conscienzia. 

Scepe fidem falso mendicat inertia leste : 

Sape dolet pietas criminis arte capi. 


37. Trogone. Voce rcgol. da tra- 
gtre. Ritraggono, Allontanano. 

39. Cropendo. Metatesi per co- 
prendo. — Miseria. Meschinità, Nul- 
lità. — Di tpirita. Di innocenza , Di 
semplicità e simili. 

41. Fano. Voce reg : alla terza 


sing. fa aggiunto il no, ne venne 
questa terza plur. Fano. 

45. E quando. Significa qui E tal- 
volta. 

46. Conxcien-ia. Cosi spesso gli 
Antichi, conservando intiera la for- 
ma lat. 


Favola V. 

Del Cane che portava la carne in bocca. 

Avendo il Cane trovato e rapito uno pezzo di carne in 
alcuna parte, volendosi dilungare dal luogo dove aveva 
fatto il maleficio, e uscendo della terra, e andando a una 


ì. Dilungare. Allontanare, Andar 
'lungi. 

3. Della terra. 1 Grammatici di- 
cono che qui la di (di la) sta per da, 
ma, come c' insegna il dottissimo si- 
gnor Gherardini , la di non cangia 
mai la propria natura, ed è o la pro- 


venzale de (da) mutata in di (in 
composizione , de) per dolcezza di 
suono, o è adoperata per modo el- 
littico , il pieno del quale, inten- 
diamo nel caso nostro, sarebbe: 
Dalla permanenza, Dalla abitazione, 
o simili, della terra. 

2 
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aqua, e tenendo sopra il ponte de 1’ aqua colla carne 
5 in bocca, guardò nella aqua e vide la sua ombra e stima- 
vesi essere un altro con troppo maggiore pezzo di carne. 
Onde mosso ad invidia lasciò la vera e la propria carne 
in su il ponte, e andò ad *abbajare col Cane, il quale gli 
pareva vedere. Avvenne intanto uh altro Cane per sua 
10 buona ventura a passare sopra questo jionte : truova la 
carne , e via che se ne va con essa. 

L’autore ci ammaestra che le cose vane e dubbiose, ancora 
ch’elle mostrino di grande apparenzia, non se deono in niuno 
modo seguitare, abbandonando per esse le cose manifeste e di 
15 frutto: perciò che colui che disidera l’altrui cose, ponendovi 
sollecitudine, abbandona, e vengongli meno, le sue. Ispiritual- 
mente per lo Cane che lasciò la carne in sul ponte si può in- 
tendere ciascuno uomo, il quale, per l’ombra de le cose vilis- 
sime del mondo, abbandona le fruttuose e la sicura via di Dio; 
20 e per 1’ ombra s’intende le coso del mondo: et per lo Cane che 
portò la carne si può intendere lo nimico di tutta l’umana ge- 
nerazione, il quale sollecitamente vegghia a farci perdere il 
frutto de le nostre buone operazioni. Temporalmente per lo Cane 
che lasciò la carne in su il ponte si può intendere ciascuno che- 
25 à arte de la quale si può governare, e alla imparata nella sua 
gioventudine, e àlla abitata per buono tempo, e per astio e per 


5. Stimateti. Avendo gli Antichi 
terminate in e le pere. sing. del 
pres. di tutte le conjug. per unifor- 
mità di cadenza vollero ]terminare 
in e anche tutte le sing.dell'imperf. 

8. In su, dal lat. Jnsuper. 

9. Avvenne. Venne, Pervenne, dal 
lat. adrenit. 

13 E/le.Plur.di ella, lo stesso che 
elleno. — Deono. fi voce intiera e rego- 
lare del verbo deire o deere. A que- 
sta voce plur. fan reverenza alcuni 
Grammatici, i quali poi storcono il 
naso alla voce sing. deo, vivissima 
nel parlar familiare. 


15. Disidera. Avverti la mutazio- 
ne dell’ e in i che è frequentissima. 

19. E la sicura. E sicura si legge 
nel nostro Cod. , e in altri cinque : 
abbiam creduto bene di correggere 
col Cod. Riccard. 1. 

26. Abitala. Cioè, Esercitata di 
continuo, costantemente, per abi- 
to. Abitata ha il Cod. nostro e altri 
cinque: il solo Cod. Riccard. Ili, ha 
esercitata. 11 signor Gherardini regi- 
stra questa voce dell’ Esopo del 
Borii come sospetta, ed al solo fine 
che venga fuggita dai Vocabolaristi 
futuri. Egli supponeche si debba leg- 
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invidia di magiore guadagno di suo vicino abbandona quella 
propria onde è maestro, e seguita quella onde non è alcuno 
provvedimento: e in tale maniera gli avviene che la sua dimen- 
30 fica e V altrui non appara. 

Non igitur debent prò vanis certa relinqui : 

Non sua si quis avet, mox caret ipsc suis. 


gere abituata, e che sia rimasta la 
lettera u o nella penna dello scrit- 
tore o nella cassa del tipoteta. An- 
che suppone che questa voce s'aves- 
se a leggere altrimenti , v. g. halla 
adoprala : ma possiamo assicurarlo 
che nei Cod. veduti da noi è scritta 
distintamente tanto, che non v'è 
luogo a dubbio veruno. In quanto 
poi al consiglio dato dallo stesso si- 
gnor Gherardini ai Vocabolaristi di 
lasciare questa voce, noi, con 
quella maggiore umiltà che possia- 
mo, diremo che s’ egli non ce ne dà 
altre ragioni, e n’avrà certo, non 


possiamo coll' autorità di tanti Co- 
dici tenerla per ispropositata. — 
Gioventudine. Voce usata anche mo- 
dernamente dal Giordani per Giovi- 
nezza. 

27. Magiore. Cosi quasi sempre il 
Cod. nostro, nè c' è parso di correg- 
gere perchè dal lat. major , e dal 
provenz. major, per la mutazione 
dell' j in g ebbesi Magiore , che poi 
si mutò in Maggiore per corrispon- 
dere coi segni a una maggior pie- 
nezza di suono. 

28. Onde. Della quale. 

30. Appara. Sinonimo d’ Impara. 


Favola VI. 

Della compagnia della Capra et Pecora e Giovenca 
et Lione. 


Andando a diletto la Pecora, la Capra e la Giovenca, 
adivenne che- si trovorono col Lione, e insieme féceno 
grande allegrezza, e ordinorono insieme compagnia, e 
promissonsi fede, e giurorono in mano de la Capra e della 


2. Trovorono. Trovarono. Ricordi 
il lettore la n. al v. 16 del Pro- 
logo.— Féceno, dalla terza singolare 
fece, per FacéoFacette,che è la sola 
rimasta come buona, aggiunto il no 
trassero gli Antichi féceno, per Fa- 


cero o Facettero. Al v. 12 nota un’al- 
tra desinenza di questa voce. 

4. Promissonsi. Da promittere. Pre- 
messero. Questa desinenza in ono 
ebbe origine, come dicemmo altra 
volta, dalla solita mira degli Antichi 


■■f- — -■rrCy Google 



20 DELLA COMPAGNÌA DELLA CAPRA EC. 

5 Giovenca d’essere in fra loro leali compagni; che, cioè, 
tutto quello che la ventura desse loro a trovare, d’ acco- 
munarlo per iguale parte. E intanto avvenne per la sua 
sciagura al Cervio di passare per la contrada : e avendolo 
veduto il Lione , disse alla Giovenca e alla Capra e alla 
40 Pecora che prendessono loro armi, e seguitassorlo sì che 
in ogni modo il Ciervo rimanesse e fusse loro preda: e ciò 
feciono ciascheduno in suo potere. E giuntoli Ciervo, I'àno 
morto. E fatto questo, il Lione priega ciascuno di per sé 
che parta, e ognuno si disdice di partire dicendo : Non si 
15 fa ad alcuno di noi in vostra presenzia tanto onore d’esse 
partitori di tanta e di sì fafta preda, ma solo alla vostra 
signoria; perciò che non potresti quello partire che cia- 
scuno di noi non sia assai contento. E vedendo il Lione 
la loro volontà, prese a partire in questo modo dicendo: 
20 Vedete, frategli e compagni , la prima parte dee essere 


di terminare in un sol modo le terze 
pers. plur. del pres., deli’ imperf. e 
del perf. 

10. Prendessono. Prendessero. La 
desinenza in ono anche per l' imperf. 
del cong.,adoprarono spesso gli An- 
tichi per uniformare anche questo 
agli altri tempi. — Seguitassorlo. Lo 
seguitassero. La desinenza in oro 
anche nell' imperf. del cong., pur 
oggi viva nel contado, s'incontra 
spesso nell’antiche scritture. 

11. Ciervo. È cosa notissima che 
gli Antichi ebbero il vezzo, restato 
in parte anche a noi , di frapporre 
quasi costantemente al ce ed anche 
al gt un i. Ciò sia detto una volta 
per sempre. 

12. Feciono. Fecero. Vedi la n. al 
v. 4 . — Ano. Dalla terza sing. à o 
ha colla giunta del no si fece Ano 
o ha no, e poi pel raddoppiamento 
della conson. Anno o hanno. 

13. Di per t(. Paratamente, Ognu- 
no da sé. 


14. Che parta. Che divida. Inten- 
di: la pruda, o il Cervo. — Si di- 
sdice. Si rifiuta. — Non si fa. Non è 
conveniente. Non s’addice. 

15. Esse. Cosi scrissero gli anti- 
chi latinamente per Essere, ed oggi 
pure questa voce odesi nel parlar 
familiare. 

17. Perciò che. Intendi: percioc- 
ché in qualunque modo tu divida il 
Cervo, ciascuno di noi sarò con- 
tento della parte assegnatagli. Che 
c' era bisogno di nota ? ci diranno i 
dotti lettori. Di grazia, rispondiamo 
loro, i dotti non perdano il prezioso 
lor tempo in leggère le noterelle 
nostre, ma lo adoprino nelle belle 
opere delle quali sono capaci, e noi 
promettiamo che saremo di quelle 
instancabilmente studiosi. 

20. Frategli. Così spesso gli An- 
tichi mutando la prima l in g, 
come in egli, in begli ec. — Dee. 
Voce regolare ed intera da deire o 
deere. 
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mia, perciò che a me, siccome a magiore, si confà il 
primo onore : e la magiore forza, ragionevole mente, mi dà 
la seconda parte : e la terza parte mi dà la magiore fa- 
tica. Ora resta la quarta parte ; de la quale vi dico che 
25 colui che me la negarà da ora innanzi io no ’l voglio per 
amico. E cosi il Lione, per la sua potenzia, quello che era 
comune di tutti à voluto tutto a sé , e sforzato li suoi 
minori. 

L’ autore t’ ammaestra nella presente favola che li piccolini e 
di poca potenzia non s’ accompagnino con magiore e di più 
30 potenzia di loro; perciò che il maggiore non sa essere fedele 
compagno al minore. Ispiritualmente per questo Lione s’intende 
ciascuno che à cura di ciascuna compagnia o fralérnita, il quale 
discretamente non considera in dando le penitenzie secondo 
la qualità dell’ offese e potenzia di suoi fratelli, gravandoli ol- 


21. Magiore. Maggioro. Vedi 
Fav. V , verso 27 in nota. 

22. Ragionevole mente. a Duo pa- 
role staccate ho veduto usare nei 
MSS. in questi nostri avverbj, che 
finiscono fn mente, perchè non al- 
tro è ragionevolemente , che con 
mente ragionevole. » * Il Salvini fa 
questa nota all' avv. deliberata 
mente. 

25. Negarli. Oggi negherh , con 
meno giudizio però degli Antichi, i 
quali per questa desinenza distin- 
guevano il futuro della prima con- 
jug. da quello della seconda. Tal 
desin. è specialm. sanese. 

27. A sé. Per sé. — A.... sforzato 
li. Ha fatto forza, violenza ai ec. 

30. Maggiore. Nei Cod. , come 
ognun sa, ora si trovano raddoppia- 
te, e ora no , le consonanti. Avver- 
tiamo che quando troviamo nel 
Cod. , anche incostantemente, una 
conson sola in una parola , chffdeve 
averla cosi per ragione d’ origine 
speciale, comunque modernamente 
si usi raddoppiarla, la scriviamo co- 


ma sta, o ne avvertiamo il lettore ; 
quando però il Cod. lascia scempie 
le conson., senza ragione alcuna 
d'origine speciale, correggiamo. 

32. Compagnia o Fralérnita. Sono 
nomi proprj di certe adunanze di 
persone pie e religiose ; cosi pure 
Confratèrnita, Arciconfratèrnita ec. 
11 Iterti lesse Fraternità, ma l'errore 
ci par chiaro. 

33. Discretamente. Distrettamen~ 
te , legge il solo Cod. nostro, e tutti 
gli altri discretamente. Certo che, pel 
contesto, è migliore la lezione di 
questi — In tlan lo. E maniera lat., e 
vale In dare, Nel dare. 

3V Dì. Cosi puro segno, senza 
articolo, adoprarono la di frequen- 
temente gli Antichi. Dante, per non 
dire d' altri, scrisse : 

Nel meno del cimram di nostra viti. 

Secondo alcuni avrebbe dovuto 
scrivere a della nostra vita. » Ri- 
cordi il lettore che anche altre 
preposiz. possono adoprarsi senza 
l' articolo determinativo. 


* 
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35 tr’a dovere e potere, non usando misericordia, ma passando 
oltre al dovere e ordine de la giustizia discreta : e, come il 
Lione privò i suoi compagni del prezzo di la loro fatica , cosi 
costui priva i suoi compagni minori del merito delle loro opera- 
zioni recandoli in scandolo e in furore. Temporalmente per 
40 questo Leone s’intende il falso mercatante e ciascuna persona 
nel suo grado, il quale per soperchianza di potenzia rompe fede 
e patti a’ suoi minori , e rubali. 

Ne forlem societ fragilis vult fabula prcesens; 

Nam fragili fidus nescit adesse potens. 


40. Falso. Che adopra falsiti*. 

41. Suo. Proprio. — Il quale. Si 
riferisce a Falso mercatante, ed an- 
che a Persona. — Soperchianza. Ci 
pare che debba intendersi nel suo si- 


gnificato proprio di Sovrabbondan- 
za, Superiorità, lat. redundantia; ma 
potrebbe anche intendersi per So- 
perchien'a, Vantaggio oltraggioso, e 
simili. 


Favola TU. 

Del Ladrone che pattovì la moglie. 

Essendo in una vicinanza uno Ladrone, colle sue male 
opere e da lunge e da presso per ciascheduna parte tri- 
tolava e teneva la giente in grande suspiccione. Avvenne 
che prese moglie, onde la vicinanza di ciò faceva grande 
5 festa, gabbandosi del nuovo parentado. Onde che uno sa- 
vio e ricco uomo gli riprese de la loro maltia, e, ammo- 
nendogli con esscmpli, disse simiglianti parole : Il Sole 


1. Vicinanza. Cosi chiamasi un 
numero d'abituri riuniti. 

2. Tributava. Molestava, Afllig 
geva, dal basso lat. tributare. 

3. Suspiccione. Dall’ ablat. lat. su- 
spicione, Sospetto. 

6. Onde che. Per la qual cosa. 


6. Gli. Vicinanza è nome che ac- 
cenna a numero di più persone ; onde 
ben s’ accorda con questo Gli. . 

7. Essempli, essempri, assempri 
dissero gli Antichi per esempi, to- 
gliendo tutte queste voci dall'abiat. 
lat. etvemplo. 


* 
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pattovi moglie, e sappiendolo la Terra considerò provedu- 
tamente , dicendo come solamente d’ uno Sole non potea 
10 scampare eh’ ella non fusse riscaldata e arsa, si che 
avendo il Sole figlioli non vedea modo di potere risistere 
a tanta ismisuranza di calore : onde priegò Idio che ’1 
Sole non avesse moglie. 

Ammunisce ora l’autore per questa favola che in parole né in 
1 5 opera non si presti ajutorio a coloro che ànno male aoperato 
e male fatto, e apparecchiansi solo a mal fare. Ispiritualmento 
per la contrada possiamo intendere ciascuna religione, e per lo 
Ladrone ciascuno religioso, che va mordendo e abominando i 
suoi fratelli con parole oziose e di reprensione : per lo buono 
20 uomo il quale ammunisce possiamo intendere quello religioso, il 
quale procura di conservare e di mantenere la sua religione e i 
suoi fratelli in buono e pacifico stato e con ammaestramento di 
virtù. Temporalemente per questo Ladrone possiamo intendere 
ciascuna mala persona, che procura con rapportamento di false 
25 parole mettere a scandolo e a rumore la sua vicinanza, acciò 
che possa, con potenzia d’alcuno tiranno, furare e sforzare quello 
delle pacifiche persone: et per la vicinanza che si rallegrò s’in- 
tende quelli uomini che si rallegrano delle brighe e delli scan- 
doli : et per l’antico uomo il quale indusse l’essempro del 
30 Sole, s’intende ciascheduna proveduta persona, la quale strop- 
pia che male non sia. 

Hic prohibet sermo laitum' prceberc favorem: 

Qui male fecerunt et malefacta parant. 


8. Pattovi. Da pattovire, lo stesso 
che Pattuì. 

10, Fusse. Fosse, dal lat. fuisset. 

11. Figlioli. Anche il Casa ripor- 
tato dalla Crusca, per non dire di 
mille altri , scrisse : a Pregando il 
Signore Dio che sia sempre in sua 
custodia e de'suoi serenissimi figlio- 
li. »Oggi piùcomunemente Figliuoli. 

15. Ajutorio e Ajuloro , voc. ant. 
per A juto, dall’ablat. lat. adjutorio.— 


Aoperato. Nota che è lo stesso che 
Adoperato, fognato il d. 

21. Religione. Ordine religioso. 

26. Sforzare quello. Usar forza, 
Violenza sulle sostanze. Forse in 
questo caso vale: Toglier la forza, 
Diminuire e simili. 

28. Brighe. Litigi, Contese. 

29. Antico per Vecchio è voce ri- 
masta alla poesia. 

30. Stroppia. Impedisce. 
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Favola Vili. 

Del Gru che trasse l’ osso di bocca al Lupo. 

Mangiando il Lupo carne nella quale era osso , inghiot- 
tendola, e l’osso gli se traversò nella gola. E’ vedendosi 
in pericolo di morte, mandò per lo paese promettendo 
molta moneta a colui che lo liberas^ di tale infermità. 

5 Et il Gru, disperando di guadagnar Amneta e la grazia 
del Lupo, misse semplicemente e ’lHllo e il becco suo 
nella gola del Lupo, e trassene 1’ ofl[ e ebbolo liberato 
e guarito. E dimandò il Gru al LupP il prezzo del suo 
maesterio: rispose il Lupo con simigljlanti parole: Tu dèi 
10 sapere che tu tieni la vita per Dio e. per me; perciò che 
a me era assai leggieri quando mettesti il tuo collo 
tra’ miei denti di mozzarloti; sì che se tu sè vivo, già 
sò sodisfatto del tuo servigio: e che tu ài la vitabasteti, 
e sia mio guidardone. 

la Dice 1’ autore in questa favola che niente fa prode a servile 


2. E l‘ osso. Quest' E si legge sol- 
tanto nel nostro Cod., tuttavia non 
abbiamo voluto levarla . Diversi si- 
gnilicati, come è noto, ebbe la e 
per gli Antichi, che oggi più non 
le diamo , e fra gii altri non rada- 
mente ebbe-qnelio di ecco, come ha, 
se non erriamo, nel caso nostro. 

5. Disidernndo. Nota anche qui la 
mutazione dell' e in t comunissima. 

6. Misse. Da miltere. Oggi più co- 
munemente Messe e Mise. — Sem- 
plicemente. Con semplicità , Con 
schietta Qducia. 

7. Ebbolo. La desinenza in o della 
terza persona sing. del perf. del- 
V indicat. fu comune a tutte le con- 
jug., e si disse : egli amao, egli 
femeo, egli sentlo. 

9. Maesterio, maestero e mistero 


dissero gli Antichi perMestiero, Offi- 
cio e simili. 1 Provenz. e gli Spagnoli 
scrissero mester. Tutte queste voci 
derivarono dal lat. dei bassi tempi 
misterium, sincope di ministerium. 
— Dèi. Devi. Voce intera e regolare 
da deire o deere. 

10. tieni la vita . Conservi la vita, 
Vivi. — Pei“Dio e per me. Per grazia 
di Dio e mia. 

13. Si. Se', Sei.— Basteti. Ti basti. 
Gli Antichi terminarono in e le pers. 
sing. del pres., imperf.,perf. e fut., 
per uniformità di cadenza anche 
quelle deli’ imperat. 

là. Guidardone, Guigliardone e 
Guiderdone sono voci derivate dalle 
provenz. guizardon e guizerdan. 
Guigliardone è voce affatto antiquata. 

15. Prode. Giovamento. Utile. 
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a’ mali uomini, perciò che la loro pessima mente non teme di- 
menticare i ricievuti benefizj. Spiritualmente per questo Lupo 
possiamo intendere ciascuna persona ingrata de’ beneficj di 
Dio, reputandosi degno per su’ bene operare della signoria de’ 
20, minori, e riverenzia faccendo ne’ bisogni, e poi serviti, anno in 
dispregio i loro servigj , estimandosi essere grande pagamento 
solamente mostrare la lieta faccia: per lo Grò s’intende uomini 
di buona fede umili. Temporalmente per questo Lupo s’intende 
i tiranni, i quali rodono e tranghiottiscono le fatiche de’ pic- 
25 colini, e vogliono ch’eglino sieno contenti delle loro fatiche e 
derrate solo che non gli offèndieno: o per lo Grò intendesi i pic- 
colini. 

Nil prodest prodesse tnalis : incus prava malorum 
Immemor accepti non timct esse boni. 


17. Spiritualmente ec. Nota la 
irregolarità del periodo nella quale 
concordano tutti i Cod. e l'ediz. di 
Padova. Noi mjn abbiano voluto cor- 
reggere, benché facile fosse per 
riuscirci : infatti se al v. 20 in vece 
di serviti, èrmo, si fosse eletto servita, 
à , ogni mala irregolarità sarebbe 
scomparsa, poiché anche il Boccac- 
cio , per non dir d' altri , nel suo te- 
stano. scrisse « Che ciascuna per- 
sonale interamente pagato. » La 
ragionedi questi costrutti, e ben ve 
n’ha de’ più strani , sta nello aver 
riferito altre parti del periodo ad 
un nome collettivo, ora consideran- 
dolo nel suo complesso, ora nelle 
diverse parti eh’ e’ rappresenta. Ve- 
diancheal v. 31 della Fav. seguente. 

20. Farcendo. Questa voce è ri- 
Sutata dall' uso. Intendi : ai minori. 

23- Lupo. Suppliamo: s’intende, 
come hanno tutti i Cod. meno il no- 
stro. 


2i. Rodono e tranghiottiscono. Con- 
sumano e trangugiano, inghiotti- 
scono ingordamente. — Le fatiche. 
1 frutti delle fatiche, Le opere. — 

25. E vogliono ec. Intendi : i ti- 
ranni vogliono che i piccoli siano 
contenti di faticare e possedere 
solo quello che loro spetta (loro 
derrate ), essendo assai che essi ti- 
ranni non gli offendano. — Sieno. 
Oggi più comunemente siano. Gli 
Antichi terminarono in e , come di- 
cemmo altrove , anche le pers sing. 
delpres del cong di tutte leconjug., 
e quanto al verbo essere le termi- 
narono cosi ancora per tener dietro 
ai l.at. che dissero siem, sies, siet. 
Alla voce sie aggiunto il no, sieno , 
conforme anche questa alla lat. sient. 

26. O/fèwtieno. Cosi il Cod. per 
offenderlo, o offendino , nè crediamo 
sia per errore di copista, poiché l’ i 
venne frapposto dagli Antichi ad al- 
tre voci di verbi e di nomi. 
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Favoli IX. 

Della Cagna ricca che prestò la casa 
alla Cagna povera. 

Essendo in una contrada due Cagne l’ una ricca e 
l’altra povera, avvenne che la povera impregnò, e non 
aveva dove fare i figlioli : priegò 1’ altra Cagna ricca , 
con umili parole, che per pietà gli prestasse la sua casa 
5 tanto che ella facesse i suoi figlioli; e a’ suoi preghieri e 
dolcezza di parole usci della casa, e prestolla alla povera. 
E quando ebbe fatto i suoi figlioli , cioè cagnoli , e 
figliato di più dì, chiamògli a sé e informògli che fussono 
prodi e valenti, e che niuna minaccia nè priego gli traesse 
10 di quella casa; perciò che anticamente era istata del loro 
padre : e serrò la casa dentro con buona serratura. E 
istando in queste parole, la Cagna ricca, giugnendo al- 
l’uscio, chiamò che gli fusse aperto e renduta la sua 
casa; de le quali cose la mamma e’ figlioli dentro facc- 
io vano grandi gabbi. E avendo sofferto per grande ora le 
grida e lo bussare dell’ uscio uscì fuori e villaneggiolla 
di villane parole; e disse che si ella non si rimanesse 
di dire che la casa fusse sua, eh’ ella la farebbe tutta ta- 


A. Gli. A lei. Cosi anche al v. 13 
gli faste, per Le fosse. Vedi la n. al 
v. 27 Fav. IV. 

5. Tanto che. Fino a che. — Pre- 
ghieri. Plur. di Preghiero, come 
Preghi di Prego. 

6. Parole. Aggiungi : ella. 

8. Fussono. Fossero. Questa de- 
sinenza in ono è ancor viva nel po- 
polo e nella poesia. Vedi la n. al 
v. 10, Fav. VI. 

11. Dentro. Dalla parte di den- 
tro. 


15. Gabbi. Scherni. Beffe. — 
Grande ora. Lungo tempo. 

17. Si ella. Se ella. Si per se dis- 
sero comunemente gli Antichi, to- 
gliendo questa voce dai Lat. o 
da’ Provenz. 

18. Ch' ella ec. Spesso gli Antichi 
adoprarono la che superfluamente, e 
talvolta anche a danno del senso ; 
non cosi nel caso nostro , dove anzi 
se non giova, certo non nuoce. Vedi 
1’ Annot. LIV dei Deputati alla cor- 
rez. del Decamerone. 
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gliare per pezzi a’ suoi figlioli : e in tale maniera si partì, 
20 e perdè e lasciò le sue ragioni. 

Ammaestraci l’autore in questa favola che non si dia fede e 
non si sia sicuro di credere alle dolci parole perciò che di tale 
dolcezza suole seguitare amara peslilenzia. Spiritualmente si dee 
intendere per questa Cagna povera ciascuno lusingatore, che 
25 con alto di necessità e di parole dolci induce le semplici per- 
sone, le quali sono in istato di spirito, a diversi peccati, e, 
come la Cagna povera privò la ricca della sua magione , così 
gl’ ipocreti ingannatori privano coloro che anno loro conversa- 
zione della virtù de l’ anima e di la grazia di Dio. Temporal- 
30 mente per la ricca ciascuna semplice persona che per fare 
pietà altrui, fa crudeltà a sé medesimo, e lasciasi ingannare, 
e non guarda l’ amaro fine delle dolci parole. 

Non satis est tutum mellitis credere verbis: 

Ex hoc mcllc solet pestis amara sequi. 


19. Per pezzi. Lo stesso che A 
pezzi. 

21 . Che non si ec. Che non si dia e 
non si sia, Ieggesi nel Cod. nostro : 
abbiamo corretto coi Cod. Il, Ili, 
e V. 

23. Peslilenzia. Gran danno , ca- 
lamità. Vedi ia n. il v. 27, Fav. 111. 

26. Di spirilo. Di semplicità. 

28. Ipocreti. Nota di nuovo la mu- 
tazione comunissima dell' t in e. Si 
disse anche Ipocresia. È propria del 
dialetto sanese questa mutazione 
dell i in e, intorno alla quale tor- 
neremo a discorrere anche altrove, 
chè tutto non puh dirtisi in una vol- 
ta. Ma se ad ogni modo tu volessi 
ora che ti dicessimo perchè, essendo 


propria de' Senesi la barattazione 
dell' i in e, trovisi in queste favole 
ancor quella dell'* in i; noi, per 
escir d’ impaccio, cominceremmo a 
dirti male dell'antico Copiatore, 
quindi forse a dubitare della pa- 
tria di lui , ed anche di quella del 
Volgarizzatore; e finalmente ti la- 
sceremmo con dirti che T dialetto 
sanese, benché avesse, ed abbia 
un indole speciale, fu, ed è sotto- 
posto Bnch’ esso a tutti gli accidenti 
della lingua comune. 

30. Picca. Supplisci s'intende, 
come hanno alcuni Cod. 

31. A sé medesimo. Si riferisce a 
persona del verso antecedente. Vedi 
la n. al v. 17. Fav. Vili. 
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Favola. X. 

Del Villano che trasse il Serpe dalla neve. 

Biancicando la terra per neve, e sendo giacciate 
1’ aque, convenne a uno Villano andare per legne, e tor- 
nando a casa trovò uno Serpente sopra la neve molto bello 
e grande e di disvariati colori, e avea perdute per cagione 
5 del fredo tutte le sue potenzie. Del quale il Villano ebbe 
grande piath nell’ animo, e, missolsi in grembo, e’ portollo 
a casa, e fece uno grande fuoco. E in questo gli torno- 
rono tutte le sue forze; e, essendo riscaldato, il Serpente 
cominciò ad attoscare la casa del Villano , e a volere of- 
10 fendere andandoli a dosso con grandi e diversi sufoli, e 
offendendo a tutta la magione e anche al Villano. 

E 1’ uomo malvagio si rallegra nel luogo di dolciezza di 
mèle rendere amaritudine di veleno, e per frutto pena, e per 
piata inganno. Spiritualmente per lo Serpente s’ intende coloro 


1. Biancicando. Ciancicare per 
Biancheggiare dissero gli Antichi. 
I Provenz. Blanquejar , Blanqueiar. 
A questo esempio s'aggiunga nel 
Vocab. quest' altro del Senunten- 
di. Ovidio, Voi. I , 133. « La per- 
corsa onda biancicoe. » — Sendo, 
per Essendo è poco usato moderna- 
mente, ma senza ragione avvegna- 
ché si dica sono, sei, siamo, sarò ec. 

5. Fredo. Ricorda che con un d 
solo scrissero questa voce gli Anti- 
chi , massime sanesi. 

6. Pialà. Pietà. Anche i Provenz. 
Pietà t e Fiatai. — Missolsi. Sincope 
di Missolosi. 

7. Tornorono. Voce disusata ma 
regolare; alla terza tornò, aggiunto 
il rono, Tornorono. Oggi dee dirsi 
Tornarono, che è dalla terza tornò, 
come Amarono da amò. 


9. Attoscare. Avvelenare. Lat. 
Toxicum dare. Tosco, per Veleno, è 
voce rimasta alla poesia, ed è sin- 
cope di Tossico. Greco ToSixòv. — Vo- 
lere. Cosi il Cod. nostro e gli stam- 
pati : tutti gli altri Cod. hanno Vo- 
lerlo. 

10. Andandoli. Andando a lui. Ri- 
corda che L afllsso li è lo stesso che 
gli, ed altro non è che l ultima sil- 
laba del lat. liti. — Sufoli e Zufoli, 
diconsi i fischi de’ serpenti. É voce 
di pronunzia promiscua come Solfo 
e Zolfo, Sinfonia c Zinfonia ec. 

13. A rnaritudine. Amarezza. Cosi 
Gioventudine , Altitudine, e simili , 
dissero gli Antichi per Giovinezza, 
Altezza, conservando la desinenza 
lat. Amaritudine usa il Mamiani. 

14. Pialà. Vedi la n. alv.6. — 
S’ intende. Sarà superfluo ricordare 
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15 i quali sotto abito di povertà ànno conversazione nelle case e 
magioni de gli omini, e per accattare dal signore e da la fa- 
miglia rapportano diverse discordie con parole, e inducono le 
donne a fare male, e, in luogo del merito del bene che ricie- 
vono per Dio, inducono operazioni di peccato, e talora furti- 
SÓ vamente se ne portano la robba, e mettono in iscandolo tutta la 
magione. Temporalmente possiamo intendere per questo Ser- 
' pente ogni persona che, ricevendo buono servigio, rende male 
beneficio: et per lo villano spiritualmente e temporalmente qtta- 
Iuncbe persona ène ornata de la graziosa virtù di la piatà. 

Recidere gaudct homo nequam prò melle venenum, 

Pro fructu pcenam, prò pictatc dolum. 


che il si innanzi intende vi sta come 
1’ hom o om dei Provenz. e fon dei 
Frane., che valgono Uomo, Alcuno 
e simili. 

16. Omini. Oggi scrivesi sempre 
Uomo; ma parlando lasciasi da al- 
cuni l'u. A mo' d'esempio, a me non 
vien mai fatto di dii e Ogni uomo, 
Un uomo ec. 

17. Rapportano diverse discordie 
con parole. Oggi direbbesi : Colle 
ciarle e' fan nascere diversi litigj. — 
Inducono. Persuadono, Piegano, e 
simili. Al v. 19, questa voce vaie più 
specialmente Insinuano. 

20. Robba. Altra volta notammo 
che cosi pronunzia spesso questa 
voce il popolo nostro. 

23. Temporalmente. Supplisci : Si 
intende, Possiamo intendere, o si- 
mili. — Qualunche. Lo stesso che 


Qualunque, come Duncheè lo stesso 
che Dunque. 

2i. Ène. È la parola te frappo- 
stavi l'n per dar maggior riposo 
alla voce. Ciò notammo altra vol- 
ta ; ma noi vogliamo inoltre che 
tu sappia, o se giù sai, che tu ri- 
. cordi, come Èe, è voce intera , e 
non già un'allungatura fatta per 
ischivare 1 accento. Dalla lat. Es, 
tolta la conson. finale, si fece la 
seconda pers. E, e da Est, tolte lo 
conson. finali , la terza È. Ma la 
seconda persona E si mutò in Ei, 
per terminarla come le altre se- 
conde d’ ogni veibo, e da questa 
ne venne regolarmente la terza Èe, 
come da tu dei, tu bei, vennero ne- 
cessariamente egli dee, egli bee. Que- 
ste cose dirai ancora di Ane, Sane, 
Vane, per A e, Sae, Vae. 
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Favola XI. 

Dell’Asino che salutò il Porco cinghiale. 

Andando la Bestia con li grandi urecchi per la selva 
a diletto, trovò il Porco cinghiale a piè d’uno alboro, che 
meriggiava e millantavasi in sé stesso prendendo diletto, 
e avendo vanagloria di sua potenzia. E avendolo così tro- 
5 vato , non dubitò quella Bestia vilissima delle bestie, sanza 
alcuno ingegno d’arte, d’appellare il Porco di tanta po- 
tenzia suo fratello, e di tentarlo di parole dimestiche e 
di sollazzo. E udendo il Porco a così vilissima Bestia dirsi 


1 . La bestia con li grandi urecchi. 
Circonlocuzione che vale L' Asino. 
Urecchi. Orecchi. Non sarà inutile 
l'osservare che gli Antichi scio- 
gliendo i dittonghi alle parole lat. 
por farle ital., ritenevano ora l' uno, 
ora l'altro elemento del dittongo 
sciolto, e che anche non radamente 
rappresentavano quel l’elemento che 
aveano ritenuto con una voce- di 
suono consimile. E lo stesso fa- 
cevano talvolta italianizzando le 
parole lat. principianti per due 
vocali. 

2. Alboro. Dal lat. Arbor si fece 
Arboro; poi mutata 1' r in l Alboro. 
Arboro, e Altero sono voc. ant. e 
poet., Albero è la voce usata ora. 

3. Meriggiava. Vale : Stava all'om- 
bra. Lat. Meridiare e Meridiari, che 
propriamente valgono Dormire sul 
mezzo giorno. — Millantavasi ec. 
Cioè, Lodandosi, esagerava in sé 
stesso i meriti proprj. 

4. Vanagloria. « Gli Antichi face- 
vano otto i peccati mortali, tra’quali 
era la xe voSo^'.a, ovvero Vanagloria, 
distinta dallaSuperbia.S.Nilo Abate 
fa un libro intitolato De odo vitiis 
capitalibus.' Fu nei 400 anni di Gesù 

1 Veramente questo trattato di S. Nilo è 
intitolato; Tractatus de octo Spiritista Unitive. 


Cristo, nel secolo degli eloquenti 
Santi Padri. » ♦ — Avendolo. 11 solo 
nostro Cod. ha per errore avendo. 

5. Bestia vilissima delle bestie. Nota 
questa maniera di superlativo. Al 
Varchi neH’Krcolano non sovven- 
nero esempj di questo modo d’ auto- 
re approvato: il signor Dal Bio nelle 
sue annotazioni ci insegna che 
esempj ve n' ha nel Convito di Dan- 
te, nel Filocopo del Boccaccio, ne’ 
Dialoghi del Tasso oc.; pur tuttavia 
lamentasi che questo costrutto è 
troppo frequente fra i Moderni. — 
Sanza, Senza, S in e Seri dissero gli 
Antichi, e cosi pure con poche mo- 
dificazioni i Provenz. e i Frane. 

8 Di' sollazzo. Di piacevole scher- 
zo. Vedi a questa parola il Dizio- 
nario de' Sinonimi dell’illustre sig. 
Niccolò Tommaseo. — E udendo il 
l’orco ec. Iperbato che va ordinato 
cosi : E il Porco udendo dirsi fra- 
tello a si vilissima bestia ec. Altri 
direbbe che quell’ a si ec. sta per da 
cosi ec.; ma a noi, che non crediamo 
cosi facile in queste metamorfosi 
delle preposizioni, e d'altra parte 
non ravvisiamo qui ellissi alcuna, 
piace più interpretare come abbiam 
fatto. — Così vilissima. Questa ma- 
niera di superlativo, e l' altre simi- 
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fratello, insuperbì nell’animo, e crollò 11 capo, e rispuose 
10 simigliami parole: La nobiltà del mio dente schifa e Sde- 
gnasi di mettersi in sì vilissima carne com’ è la tua, e la 
mia potenzia d’ offendere alla tua viltà. E, se ciò non fus- 
se, io ti darei a vedere che noi non siamo fratelli siccome 
tu mi dici, nè abbiamo a dividere alcuna cosa insiemi; 
15 e vorrebbetesi insegnare a fare migliore latino, ma solo 
la tua cattività e viltà, e il poco onore che s’ acquista- 
rebbe di te, uccidendoti, ti fa scampare la vita. 

Ammaestraci l’ autore che il savio e potente uomo non dee 
essere ischernito con dimestiche è vili parole, nè li semplici c 
20 di poca potenzia si debbono ardire in ciò contra gli potenti 
e savj. Ispiritualmenle s’intende per la Bestia colle grandi urec- 
chie li semplici religiosi, i quali, perchè sieno d’uno mede- 
simo abito e d' una medesima obedienzia, prendono ardire di 
troppo domestico parlare contro a’ loro magiori dell’ ordine e 


li, sono riprovate dai Grammatici, 
i quali dicono che il Cosi, il Tanto, 
il H olio ec. , accennano ad un con- 
fronto di qualità o quantità positi- 
va , confronto che non può aver 
luogo in una voce che accenna ad 
un eccesso assoluto. È sottile la 
obiezione : ma ci dicano di grazia 
perchè essi Grammatici dopo aver 
fatto si mal viso al tanto bellissimo , 
fanno di berretta, almeno nello stile 
familiare, ai superlativi Arcigran- 
dissimo , Stragrandissimo e simili? 
Eppure le particelle Sira, Arci, ac- 
cennano ad un aumento eccessivo 
che non potrebbe convenire alle voci 
che esprimono un eccesso assoluto, 
e senza misura. Basti al lettore il 
ricordar che tutte queste maniere 
di superlativi furono usate da' no- 
stri Padri, e che dall' uso di questi 
dobbiamo prendere esempio, non 
già dai Grammatici. Vedi ì'Ercolano 
del Varchi. Fir. 1846, pag. 243e seg. 

11-12. E la mia potenzia. Ripeti 
schifa e i sdegnasi , e nota la figura. 


13. Darei a vedere. Vale: Mo- 
strerei. 

14. Insiemi. Lo stesso che Insie- 

me. Lat. Insimul. Vedi Fav. Ili, u. 
alv. 16. * 

15. Latino. Discorso, Linguaggio. 
Dino Comp. Poem. dell' lntell. : 

Odia cintar gli log» io lor Ialino. 

17. Tifa. Si riferisce paratamente 
a tutti i sostantivi del verso antece- 
dente. 

18 Dee. Voce regolarissima da 
deiere o deere. 

20. Contra. Lo stesso che Contro. 
Così in lat. e in provenz. Cantra. 

22. Perchè. Conciossiachè, Avve- 
gnaché. — Sieno. Oggi più comune- 
mente Siano, lat. Sient. Vedi la n. 
alv. 25, Fav. Vili. 

23 Obedienzia. Cosi gli Antichi 
per Obbedienza e Ubbidienza , con- 
servando intiera la forma latina. 
Qui sta per Regola monastica. 

24. Ordine. Intendi: Ordine reli- 
gioso. 
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25 contro a ogni altra persona, non faciendo compara/ione de la 
loro bontà, avendo rispetto solo al colore de l’abito: e cosi 
offendano a’ savj, grandi e buoni uomini, e inducendoli a ira 
e turbazione nell’animo: e in ciò s'offende Idio, non avendo 
virtù de discrezione. Temporalmente per quella Bestia dalli 
30 grandi orecchi si' può intendere ciascuna semplice persona e 
piccola, che co’ savj prende ardire di dimesticò parlare: et 
per lo cinghiale essi savj e potenti non potendo sofferire, mo- 
strando che non bene e graziosamente parlino, disdegnandosi 
di dare risposta alle loro semplici parole. E questo, dee essere 
35 grande essemplo a’ semplici e piccoli. 

Non debet stolido Icedi prudentia risu : 

Nec stolidus doctum debet adire jocis. 


25. Comparazione. Qui ci pare 
che stia perValutazione, Stima ade- 
guata e simili. 

27. Offendano. Oggi ha da dirsi 
Offendono, ma gli Antichi essendo 
incerti a quale deile conjng. lat. 
uniformare le loro, prendevano a 
modello ora l'una ora l’altra. Per 
non ripetere tante volte questa cosa 
rispetto ai pres. valga la seguente 
tavoletta : 

1. Da amant, amano, temano, untano. 

2. Da timent, tementi, ameno, sentono. 

3. Da legunt, 4. sentimi! , leggono, sen- 

tono, aiuono, temono. 

— E inducendoli. Cioè : Anche indu- 
cendoli. La e ha qui il significato 
della lat. eliam. Vedi Fav.Vl!I,v. 2 
in n. 

29. De. È sempre affissa all'artico- 


lo, dicono i Grammatici. Qui intanto 
non c' è affìsso, come ognun vede, e 
cosi in molti altri luoghi di queste 
Favole, come abbiam veduto. Chi ne 
volesse esempj d’altri approvati 
scrittori, veda a questa voce lo spo- 
glio del P. Frediani all’ Ovidio del 
Semintendi stampato a Prato, e se 
ne caverà la voglia. Oggi non suole 
usarsi senza l' affisso, eccetto che la 
prep. equivalente di . — Discrezione. 
Discernimento. 

32-33. Nota tutti questugerun- 
dj, e sappi, o se già sai, ricorda, 
che gli Antichi adoperarono spesso 
il gerundio in vece del participio 
presente. Vedi 1' Analisi critica 
dei Verbi Italiani del Professor 
Vincenzio Nannucci, alla pag. 421 
e seg. 
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Favola XII. 

Del Topo della città e del Topo della villa. 

Andando il Topo della città in villa, trovò il Topo de la 
villa, e feciono grande festa e allegrezza insiemi; e quello 
della villa menò quello de la città a mangiare seco, ponen- 
dogli innanzi di quelle cose che potea in villa con lieto 
5 e grazioso viso: e istettero insieme in quello luogo in 
grande allegrezza, pace e sicurtà. (Parla qui l’autore che 
nella picciolina mensa la grande e buona voluntà compie 
ogni difetto, e 1’ allegrezza e graziosa cera della faccia fa 
nobili i vili mangiari.) Fatto fine al mangiare, il Topo della 
40 città priegò quello de la villa graziosamente che gli fa- 
ciesse compagnia insino alla città; e cosi fece assai volen- 


ti Frciono. Forerò. In onn si ter- 
minò per uniformiti! di cadenza tutte 
le terze pers plur del pres. impeif. 
e pei f. Vedi In n. al v. 4. Fav. VI. — 
Insiemi. Lo stesso ebe Insieme. Lat, 
intimiti. 

4 C/t' potea in villa. Intendi: Che 
era in poter suo, essendo in villa, 
di mettergli innanzi. 

6 hletlero. Stettero, aggiunto l'i 
per vezzo come in htà. Iitandn, che 
vedemmo altrove, ed in /«trono, 
Jtcnnrenerole ec. I Vocubolai isti Cre- 
dendo sempre che questo veibo sia 
Y instare colla n fognata , gli det- 
tero l' unico significato d Insistere, 
1 ressare, e simili. — Anche i Pro- 
venz. E «tur , I-tar e Star. 

7. Volumà. K voce rimasta alla 
poesia , ed è più prossima alla sua 
madie lat. Va luntas. — Compie. Com- 
pire , Accomi lire , Accompiere , 
Arcomplire, fra gli altri signitìcati 
vogliono anche Tei minare, Far ces- 
sai e, Soddisfare, e simili. t/oesti 
signitìcati , se non erriamo , ha pure 
il lat. Compiere. 


8. E l’ allegrezza e graziosa ec. 
Alcuni Cod., come vedrai nelle va- 
rianti, hanno E l' allegra e graziosa. 
Noi non osiamo correggere con que- 
sti, perchè la lezione nostra non ci 
pare erronea , ed è del Cod. più an- 
tichi. Nota come qui a dispetto dei 
Grammatici non si ripeta I articolo 
innanzi a graziosa, e ricorda che i 
padri di nostra lingua ci danno 
esempi non solo di questo modo, 
ma snelle ci mostrano come un ar- 
ticolo può servire a più nomi di di- 
verso numero e caso, quegli esempi 
gli hai a barche nell' Append. alla 
Granirti del Gherardini al Cap. del- 
T Artico’n. § V e VI. — Cera. Fisio- 
nomia, Sembianza, e simili. 

9. Mangiari. Nota l' infinito ado- 
pratocome sostantivo, e nel numero 
del più , come spesso trovasi nelle 
antiche scritture , e come può ben 
adoprarsi anche modernamente da 
chi è bene addentro nell arte dello 
scrivere. 

Il E cori fece ostai volentieri. 
Intendi: Il Topo della villa. 

3 
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34 DEL TOPO DELLA CITTÀ E DEL TOPO DELLA VILLA. 

tieri. E giugniendo alla città menollo in uno cellieri, nel 
quale era usato di fare danno ; e posesi innanzi carne , e 
farina e altre buone vivande, e pregavalo con lieta fac- 
45 eia che di queste cose prendesse sicuramente. E istando 
in questa allegrezza e festa, il signore del celliere comin- 
ciò ad aprire l’uscio, e al mormorio dello ingegno della 
chiave il Topo della città, temendo di murire, abbandonò 
quello della villa, e fuggi siccome era usato per le su- 
20 bite paure. Allora quello de la villa vedendosi abbando- 
nato, non sapiendo ove fuggire accostossi al muro, e per 
la soperchia paura sì li se diè la febre e incanutì. E poi- 
ché fu partito il signore del cellieri, il Topo della città uscì 
fuori, e, vedendosi essere iscampato, chiamò il compagno 


12. E giugnendo. Supplisci : 11 Topo 
cittadino. — Cellieri. Òggi direbhesi 
Dispensa. (S. Caterina , scrisse Cel- 
lario. dall abl. lat. Cellario ) Isidoro, 
lib. 15, Otig , pag. 5, dice : « Cellu- 
rium, quoti in eo coll i ga n tu r mini- 
steria mensili um, vel quae necessa- 
ria viclui sopeisunt. » I Provenz. 
Cellier, e cosi con poche modifica- 
zioni in tutte le lingue romanze. 
Nota la desinenza in i al singolare: 
gli Antichi tentarono, come altra 
volta avvertimmo, di ridurre tutte 
le dedinaz. ad una egual desinen- 
za: ora avvenne che seguendo i La- 
tini, che nella terza ebbero sostant. 
e agget. terminati al nomin. in is, e 
all'ablat. in i, (nom. orbi ». ablat. 
orbi), cosi fecero essi quelli della 
seconda in t, e dissero lo ingegni, lo 
destrieri, invece di lo ingegno, lo de- 
striero; e cosi pure quelli della ter- 
za (e questo è il caso nostro), e in- 
vece di dire lo amatore, lo sembian- 
te, disseto lo ornatori, lo sembianti; e 
cosi finalmente quelli della quinta, 
e invece di die dissero dii o di. 

16. Signore. Il Testo ha Signiore, 
forse conforme al lat. senior. 

18. Morire. Morire. Nota lo scam- 
bio dell' o nell'u, le quali due lettere 


sono di scambievole barattazione, 
per usare la frase del Salvini. Vedi 
a questo proposito il Oizion. Caler. 
del Gigli, e Quintiliano, Inst.Oral., 
Lib I, Cap 5. 

19. Subite. Subitanee, Improv- 
vise. 

21- Sapiendo. Nota che gli Anti- 
chi diedero spesso ai partici j della 
seconda conjug. la desinenza in 
iente, splendienle, audiente, corri- 
spondenti ai participi latini della 
quarta, audienlem. (Anche oggi di- 
ciamo Morienle, Partoriente, e si- 
mili ) Cosi ai gerundj, modellandoli 
sopra quelli della quarta lat.(«udien- 
do, seutiendn), dettero la desinenza in 
iendo, e fecero sapiewlo e snppiendo, 
abbiendn, temiendo ec., invece di sa- 
pendo ec. Cosi i Provenz. e cosi tut- 
tavia gli Spagnoli. 

22. Febre. Febbre. Cosi con un 6 
solo nel Cod. Il Vocab. dà Febrici- 
tare, Febricità, Febricoso e non 
Febre. Dall' abl. lat. febre, odali ac- 
cus. febrem. Anche I Provenz fibre. 

23 Cellieri. Celliere. Vedi la n. 
al v 12. 

24. ficampato. Ricorda che l’t v’è 
aggiunto per vezzo come in tifare, 
isconvenevole ec. 
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25 con grande allegrezza, e umiliavalo con simigliami paro- 
le : Allégrati, rallégrati, dolce amico, e prendi questo 
mangiare che ha sapore di mèle. E quello della villa ri- 
sp u0 ’ e : In questa dolciezza di mèle istà nascoso amaro 
veneno, sicché io non penso dolce bene essere quello che 
30 è inamarito di urribile e mortale paura, nè prosperevole 
voluntà quella la quale la paura oscura, e non può essere 
dolce fìadone di mèle nella bocca dii pauroso; si che io 
per me voglio innanzi rodere le secche fave, che essere 
roso da uno sollecito pensieri di paura, perciò che lo con- 
35 tinuo pensiero fa infastidire ogni dilettoso mangiare. Ma 
tu che ti diletti della turbazionc della mente, rallégrati, e 
usa queste ricchezze : e una grassa pace è una ricchezza 
a me nella mia povertà , e la mia riposata vita dia prezzo 
a miei mangiari. E in questo derono fine alle loro parole. 
40 E il Topo de la villa tornò alla villa, e prese le cose sicu- 
re, e ispregiò quelle da temere, imperciò che ebbe paura 


Fiatoni sono i Fiali granii, cioè le 
Cere incavate dove le api fanno le 
celle e lavorano il mèle. Questi Fia- 
toni, intende S. Caterina per quelli 
chesi danno a mangiare nel cogliere 
i frutti degli sciami , od è questo 
anco nel nostro caso, se non erria- 
mo, il significato di questa voce. 
Altri Cod. hanno Fiatare e Finitore, 
cioè (se pm e non si leggono cosi pel 
cangiato, delle lettere) Odore, Esa- 
lazione, e simili. 

3V. /’mriert. Nota la desinenza in 
■ al sing., e vedine la ragione alla n. 
del v. 12. 

38. Dia prezzo. Lo stesso che 
Dia pregio. 

39. Dtrono. Dettero. Voce rego- 
lare del verbo Dere, la quale tutta- 
via usasi nel verso , aggiungendovi 
però un i ( dierono ), come in diei, die', 
diero. 


25. Umiliatalo. Addolrivalo, Pla- 
cavalo. Vedi la n. al v. 30 del Pro- 
logo. 

26. Allegrati, rallegrati. Cosi 
hanno 1 Cod. I, VÌI, ed il nostro, il 
quale solo peiò non mette la cong. 
e, fra queste due voci. Allegrati, Al- 
legrati di nuovo. 

27. Mangiare. Nota quest'infinito 
adoprato come sos'antivo qui e due 
altre volte in questa stessa Favola, 
anche nel numero del più. 

29. Veneno. Oggi Veleno. Lat. 
Venenum. 

30. Inamarito. Amareggiato. — Ur- 
ribile. Orribile. Cosi trovasi Urrore, 
Fuse ec., per Orrore, Pose ec — Nè. 
Intendi : K non penso essere ec. 

31. Volunt/i. Voce più prossima 
alla sua madre lat. voluntue. 

32 Fiailone. Fiatone. Nota la 
mutazione dell' l in d. 1 Ftadoni o 
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delle grandi e cittadinesche cose : per la sicurtà volle le 
picciole della villa. 

La povertà, secondo che dice l’autore, se l’è comportata 
45 pazientemente, ène grande e buona ricchezza : il tristo e pau- 
roso uso fa povera ogni grande ricchezza. Spiritualmente s’in- 
tende per lo Topo della città quello spirituale che per dolciezza 
di vanagloria di mondo abbandona le cose e 1’ operazioni di 
spirito e i luoghi solitarj, e dilettasi d’essere impacciato ne- 
50 gli onori del mondo, e non può si bene fare che non viva 
sempre con continuo timore delle isconvenevoli e indiscrete 
mormorazioni; e tale paura gli leva ogni diletto spirituale e 
consolazione temporale : et per quello de la villa s’ intende 
quello spirituale fcjj’ addimanda in sé medesimo con grande con- 
55 solazione di starsi delle cose del mondo e di recarsi a stato di 
solitudine e di povertà, o a quello istà contento, acciò che egli 
possa meglio cdhtemplare e piacere a Dio. Temporalemenle s’in- 
tende per lo Topo della città lo semplice uomo, che, per diletto 
di bene vestire e adornamenti di corpo e ghiottornia di gola, 
60 si sottopone alla signoria di magiori, e vende la propria li- 
bertà, e sempre vive in tremore che il suo servigio non sia 
gradito, onde che non può avere alcuna consolazione. Tempo- 
ralmente per lo Topo di la villa s’intende l’uomo che vuole , 
secondo il suo potere, vivere comunemente di la sua fatica, so- 
65 stenendo carico di non ornato vestimento e di non dilicati 


42. Per bi sicurtà. Per amor della 
sicurezza, della pace ec. 

45 — 46 Ène lie, È. Vedi la n.al 
v 24. Eav. X. — Il tritio e pauroso uso. 
Cioè, l usarne con tristezza e paura. 

48. Vanagloria. Inutil fama. — Di 
moiflo. Ricorda anche una volta che 
alcuni Grammatici vogliono che si 
dica sempre Del monito! 

54. Spirilwile. Attenente ad una 
istituzione religiosa, o anche sem- 
plicemente Devoto, Religioso, e si-, 
miti. 

55 Starsi delle cote. Il Gherardini 
insegna che questo è un modo ellit- 


tico, il pieno de) quale è Starsi dal- 
1' uso, dal godimento, .o simili, delle 
coso ec. Altri Grammatici più li- 
sciamente dicono che il < Ielle sta per 
dalle. — Starsi, vale Astenersi, Star 
lontano, e simili. 

59 G.'tiotlornla di gola. Nota que- 
sta frase. 

60. il igiori. Ricorda che i Lat. e 
i Provenz. scrissero questa voce e 
le sue derivate con I j. che noi cam-, 
biammo primieramente in un solog, 
e poi costantemente in due. 

61. Tremore. Timore, Paura, dal- 
l' ablat. lat. tremore. 
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cibi di bere e di mangiare, per avere l’ornato e dolce bene 
deila paciGca libertà. 

Pauperies si lesta venit , dilissima res est: 

Tristior immensas pauperat usus opes. 


Favola XIII. 

Dell’Aquila, Volpe e Volpicini. 

Avendo tolto l’Aquila li suoi figlioli alla Vuolpe aveva- 
gli messi nel nido a’ suoi Aquilini, e gabbavasi con essi 
Volpicini, faciendq loro fare grandi strida per 1’ asprezza di 
becchi e unghioni. E intanto la Vuolpe tornando al covile, 
5 e non trovando i figlioli, missesi con grande sollecitu- 
dine a cercare come li potesse trovare : e sentendo che 
l’Aquila gli aveva predati, incominciolla a umiliare di- 
ciendo simiglianti parole : Piaccia alla vostra discrezione, 
madonna Aquila, di rendermi i miei figlioli, e che l’ abita- 
lo zione di l’alto alboro, e dilettevole volamento, e conver- 
sazione di l’ aria non abbia tanto a vile il mio covacciolo, 


1. Vuolpe. Fu verro dogli antichi, 
restato in parte anche a noi, di met- 
tere un u innanzi all o tanto in prin- 
cipio che in mezzo alle parole. Tro- 
vasi, ex. gr., Cocchi, Nuobile, Puo- 
polo, Rispuose, Nuovola ec.,ed oggi 
pure diciamo Uomo, Nuovo, Muo- 
vere, e simili. Anche i Lat. alcune 
volte aggravavano per simil modo 
la pronunzia, preponendo all’ u un o 
ex. gr., senaloue. Volpe Vuolp, an- 
che i l’rovenz. 

7. Umiliare. Mitigare , Addol- 
cire. 

8. Alla vostro discrezione. Nota il 
modo: è simile a quelli usualissimi 


Alla vostra Signorìa, Maestà, Eccel- 
lenza, c simili. 

9 Madonna. Dal lat. domina gli 
Antichi trassero donna : quindi co- 
me da Mio sere fecero Mi ssere, cioè 
Mio signore, Mio padrone, cosi da 
Mia donna, fecero Madonna, cioè 
Mia signora. Mia padrona. Monna, è 
sincope di Madonna. — Che l'abita- 
zione ec. intendi : Piaccia a voi che 
abitate 1 alto albero. Cosi intenderai 
Dilettevole volamento, e Conversazione 
di l'aria, cioè, Piaccia a voi che avete 
il diletto del volo, e che conversate, 
cioè, passate o conducete la vostra 
vita nell' aria. 
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e lo conversare di la terra, che prenda ardire di mortal- 
mente offendermi, in guisa che mai tra noi non potesse 
avere pace. E dette tali parole, l’Aquila si gabbava, e non 
45 aveva luogo dolciezza di parole, che perciò le rendesse i 
suoi figlioli. E vedendo la Volpe che ciò non aveva luogo, 
prese stoppioni e ligacci, e cinsene il pedale di l’alboro, 
e missevi fuoco, e poi lo spense acciò che facesse ma- 
gior fummo: e non potendo sostenere la nobilitò di l’oc- 
20 chio de 1* Aquila la impossibilità del fummo, rendè i figlioli 
a la Volpe. 

Ammunisceci l’ autore che non sia niuno grande che si studii 
d’ offendere al piccolino, con ciò sia cosa che il minore per 
istagione bene possa nuocere al magiore. Spiritualmente dob- 
25 biamo intendere per questa Aquila gli superbi ispirituali, che, 
per apparenzia d’opere d’onestà e arroganza di mente, cre- 
dendo avere presi gli animi di la giente con tanta buona fama 
che non credono che di loro si possa estimare niuno manco, 
non temono d’ offendere e di spregiare lo stato d’ ogni altro 
30 spirituale, e non abbassano loro superbia infino che non sono 
pubblicate le loro operazioni alla giente: e per la Volpe s’ intende 
colui che per grande offensione prende ardire di scoprire la 
loro arroganzia. Temporalmente per l’ Aquila s’ intende ogni 
possente persona, il quale non teme d’offendere al prossimo 
35 per buona discrezione nè per mala fama di giente, ma solo 
per necessità de’ suoi servigj : e per la Vuolpe i piccolini 


12. Conversare di la terra. Vedi 
lan. al v. 9 e seguenti. 

14-15. Non arena lungo. Non era a 
proposito, Non valeva nulla. 

19. Fummo. Lo stesso che Fumo. 

20. La impossibilita del fummo. 
Nota lo strano costrutto. Intendi: E 
non potendo T Aquila sostenere il 
fumo, impossibile a sostenersi dalla 
nobiltà del suo occhio ec. 

23. Per Magione . Alta sua volta, 
Quando che sia, e simili. 

28. Niuno munto. Alcun manca- 


mento, Alcun vizio.VediFav.II,v.i5 
in n. 

32. Per gronde offensinne. Cioè: 
Per aver putito grande offesa. 

34. Persona, il / futile, bicordo che 
questo costumo è correttissimo , 
peichè la parola Perso un, come Gen- 
te, e simili , hanno forza d' altro ge- 
nere di quel che mostrano. 

35 — 36. Nè per mula fama di 
gente. Cioè : Nè per cattiva fama 
che gli venga dalla gente. — Afa solo 
per ec. Intendi: Ma ha solo paura 
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uomini , sanza i quali i grandi non; possono usare le loro 
grandezze. 

Non sit qui studeat major obesse minori, 

Cum bene majori possit obesse minor. 


d' offendere il prossimo perchè I esso prossimo , dei quali ha neces- 
non gli vengano meno i servigi di | sita. 


Favola XIV. 

Della Testuggine, Aquila e Cornacchia. „„ ... 

Avendo trovato l’ Aquila la Testugiene, e’disiderava di 
pascerse d’essa, e percoteva il becco in essa e simile 
gli unghioni: ma tanto era la fortezza di le sue corazze, 
che in veruna maniera la poteva offendere. E intanto so- 
pravenne la Cornacchia, e vedendo l’Aquila tanto affa- 
mata, disse simigliami parole : Se sapessi la dolciezza dii 
cibo eh’ è in cotesta conca, troppo mettaresti magiore 



1 . Te*tug iene, Tettugin» e Teslwìi- 
ne, dissero gli Antichi por Testug- 
gine, derivandoli dall' ablat. lat. 
Telimi ine. — E'. La e‘, come 6 scor- 
ciamento di Egli, può ben essere 
anciie di Elle, o di Ella. 

2. Simile. Avv. Lo stesso che Si- 
milemente. 

3. Ma tonto era la fortezza ec. 
Cosi tutti i Cod. editi e inediti , ec- 
cettuato quello del signor Serio, il 
quale legge il t Ionia. Non osiamo 
correggere, e crediamo che questo 
lauro sia posto a modo d'avverbio. 
Anche ci pare da dubitare che la 
maniera tanto era abbia il valore che 
ha la maniera esser tanto, cioè essere 
i ufficiente , esser i' assai, e simili, che 


ha molti esempj anche nel Boccac- 
cio.— Corazze. Veramente cosi chia- 
masi l'armatura del busto fatta 'di 
lamiera di ferro: nota però che 
qui figuratamente vale il forte gu- 
scio della Testuggine. l)al lat. cora- 
li a O loralium. 

4. Sopravenne. Sopraggiunse. Lat. 
superrenit. 

6. D E Anticamente la prepos. Di 
fu conservata, sia che fosse unita 
all'articolo, sia che fosse scritta 
separatamente. In progresso la Di', 
quando venne unita all articolo, si 
fece De. Ne riparleremo altrove. — 

7. Conca. Cosi è detto figurata- 
mente il guscio concavo della Te- 
stuggine. Conca 6 propriamente 


40 DELLA TESTUGGINE, AQUILA E CORNACCHIA. 

studio a romperla , e trane il cibo : ma ad avere il tuo 
intendimento in luogo di forza ti conviene usare senno e 
40 ingegno; e, se crederai al mio ammaestramento, saratti 
grande utilità. Et ammaestrolla in cotale maniera, ch’ella 
la levasse in alto ad aria, e lasciassela cadere in su la pie- 
tra. E ciò fatto, rupporsi le forti corazze della Testugine ; 
e allora si pascè l’ Aquila del detto cibo. 

45 Dice l'autore che 1’ uomo indotto a male per la lingua de- 
gl’ ingannatori incorre in mali operazioni ; e questa tempesta 
t prende gli omini di potenzia. Spiritualmente per 1’ Aquila pos- 
siamo intendere lo nemico de l’ umana generazione, il quale ci 
combatte sempre per romper l’anima armata di virtù: e per 
SO la Cornacchia la vanità de le cose del mondo, le quali sono 
arme dii diavuolo a rompere ogni armadura spirituale non for- 
tificata da la grazia' di Dio. Temporalmente per l'Aquila e Te- 


un vaso grande, concavo, di terra 
cotta , come tutti sappiamo. — 
Troppo melturesti mngiore studio. 
Iperbato che va ordinato cosi: 
Alettaresti studio troppo maggio- 
re. — Nota il verbo mettere ri- 
dotto dalla seconda alla prima 
conjng., la quale in antico aveva 
amarei , amaretti, amarebbe ec. 
Oggi non è più da adoprarsi questa 
forma, nè per la pi ima conjug , 
benché più vicina alla forma origi- 
nale latina, amareni, amare», ama- 
rei; nè per le altre. Più giù al 
V. 19 della Fav. seguente incon- 
trerai la voce dimandarsi, e la ter rai 
dunque per disusata , ma regolaris- 
sima. Nota inoltre che fu proprio 
de' Senesi il cangiare la e in a nella 
sillaba antipenultima di tutte le 
voci di questo tempo. Vedi il 
Vocab. Caler, del Gigli, pag. 314 
e seg. 

8. Trans. Trn-ne Trarre da quel- 
la.' La voce tra è l'Infinito trare tron- 
cato dell' ultima sillaba, come spes- 


so trovasi negli antichi , e tuttavia 
odesi nel parlar familiare. 

10 Sarutti. Sarà a te, Te ne verrà. 

13 Rupporsi. Si rupporo. Nella 
prima conjug. ebbesr amarono e 
amaro, amoro no e amoro; la prima 
di queste forme derivò dalla terra 
sing. ornò, la seconda dalla terra 
amò, coll aggiunta del rotto o del ro. 
Quindi alla prima si uniformò come 
vediamo coll'esempio nostro, e di 
mille che potremmo portare in mez- 
zo, la conjug. seconda; quindi anche 
la terra. 

16. itali. Male, Cattive. Per la 
desinenza in f al sing. vedi la n. al 
v. 17 , Fav. IV. 

18-19. Ci combatte. Ci fa guèrra. 
Espos. del Patern. : a Li itemonj 
combatton molto, a cui di superbia, 
a cui di vanagloria ec. » — Rjmper. 
Vincere. 

21. A rompere. Supplisci: Adatte, 
Destinate , o simili , n rompere. 

22. Testugine. Lo stesso che Te- 
stuggine. Vedi n. al v. 1 . 
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stugine s’ intendo li possenti signori che vano ciercando in 
diversi modi d'offendersi in fra loro : per la Cornacchia i mali 
25 consigliatori, che inducano e moslrono diverse vie di nuocere 
e di inai fare. 

Dccipientis homo subversus turbine lingua 
Corruit : et fortes ista procella rapit. 


23. Kmv). Vanno. Voce regolare: 
alla terza sing. va; aggiunto il no, 
vano. 


23. inducano e mostrono. Inducono 
e mostrano. Vedi la n. al v. 47, 
Fav. Ili, e la n. al v. 27, Fav. XI. 


Favola XV. 

• % 

Del Corbo e della Volpe. 

f 

Avendo trovato il Corbo uno cascio, andonne con esso 
in uno alto albore, e tenendolo in becco prendevane 
grande diletto. E intanto sopravenne la Vuolpe per sua 
buona ventura, e levò gli occhi al Corbo, e islimò per 
5 sua arte di privarlo di tanto bene. E ponendosi al piè de 
l’alboro, quasi come vedesse una grande maraviglia, 
mosse in alta voce simiglianti parole : Vecchia sono in 
questo mondo, e ciercat’ ò per diverse parti e di là da 
mare e di quà , e vedute diverse bestie e uccelli dotate e 


1. Corbo. Nota la mutazione del 
V in 6. Col b fu scritta questa voce in 
quasi tutte le lingue romanze: il ne 
il 6 furono dagli Antichi barattati 
scambievolmente in quasi tutti i 
linguaggi. Vedi il Meuagio delle 
Origini della Ling. hai., nel Tratt. 
dei Cambiamenti delle Lettere. Nelle 
note al Lamento di Cecco da Var- 
lungo si riportano questi versi del 
Bellisoni: 

E <la chi <1 di lettere, n di libro, 

Ed lia rarj linguaggi, ed ba cervello, 

Si ea die ti B e il V 
ilaa V inteseli calibro. 


— Cmcio. Cacio. Cosi gli Antichi 
dissero Camiscia, Bascio cc. Av- 
veri! che C ucio e Bucio sono voci 
più prossime alli ablat. lat. cuneo, 
bario. 

3. Vuolpe. Lo stesso che Volpe. 
Vedi la n. al v. 1 , Fav. XIII. 

6. Alboro. Albero. Dal lat. albor. 
Vedi la n. al v. 2, Fav. XI. 

9-10. Bestie e uccelli dotate e ador- 
nate. Il solo Cod. I, Ita dotali e ornali. 
Nota I' aggettivo che si riferisce al 
nome gener ioo, e non fa caso dello 
speciale, benché maschlte e più pros- 
simo. 
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10 adornate dalla natura d’infinite bellezze; ma sopra tutte 
mi pare 1’ uccello , che m’ è sopra a capo, la cui bellezza 
m’affolta in questo luogo, e induce al mio animo grande 

allegrezza e diletto. E udendo il Corbo lodarsi e di sé sì 
altamente parlare cominciò a fare certi atti col capo e colla 
15 coda, per li quali atti la Vuolpe comprese che già l’ aveva 
fedito colla saetta di la vanagloria, e al suo parlare ag- 
giunse questo : Se il suono dii canto fusse di tanta dol- 
ciezza alle mie orecchie, quanto a 1’ animo il piacere di la 
bellezza, non dimandarci altro cibo che d’ udire il canto, 
20 e vedere tale uccello, la cui bianchezza tanta è che so- 
prasta quella dii cigno e ogni altra candidezza. E cre- 
dendo il Corbo per suo canto piacere alla Volpe, sì 
come piaceva a sé, cominciò a cantare, e intanto il ca- 
scio gli cadde. Allora la Volpe abiendo il cascio disse 
25 al Corbo con grandi schernimenti : Istà cheto per l’amore 
di Dio, che il tuo doloroso canto m’ à tolto il mio capo, 
e priegoti che ti partia, acciò che mangiando io non 
vega dinanzi a me cotanta bruttura; che veramente il 


10-11. Ma sopra tutte mi pare. 
Cioè: Ma mi pare più bello di tutte 
le bestie che ho vedute. —Sopra a 
capo. Nota anche la prep. a usata 
senza I' articolo. 

12. M' a (fotta. M’abbaglia, M’ ac- 
ceca, M' offusca. Pulci , Morgante: 

Non poh parlar per l’ ira che l’ affetta. 

Cioè : che 1' abbaglia, l' acceca, e si- 
mili. 

16. Fedito. \oc ant.. Ferito. Nota 
qui lo scambio comunissimo della r 
nel d , come in Contradio, Armadio, 
Marlidio ec. 1 Romani o Latini Cam- 
biarono e converso il d in r di- 
cendo A r fuine, Arvorsum, Arversa- 
rius, per Adfuisse, Advorsum e Ad- 
versaiius, come notò Matteo Egizio 
Napoletano nella spiegazione del 


Senatusconsulto de' Baccanali. Ve- 
di anche 1' Annotaz. al l.amenlo di 
Croco da Vari ungo, pag. 175. 

19. Dimandarsi. Voce disusata 
ma regolare. Vedi la n. al v. 7, 
Fav. XIV. 

20. Bianchezza tanta i. Il tanta 
manca nel Cod. nostro, ma è in tutti 
gli altri. 

21. Abiendo e Abbiendo, altro non 
sono che Abendo e Abbendo. Vedi la 
n. al v. 21 , Fav. XII. 

26. M à tolto ec. M' ha stordito. 

27. Pania. Parta. L' i v' è ag- 
giunto per licenza di lingua. 

28. Vega. Voce regolare da Vejere 
mutato Vj in g. Ricorda che poi 
questo j degli antichi si cambiò in 
gg come in maggiore per magiare, 
da majore. 
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colore dii tuo abito dà che sia fornajo o carbonajo o ap- 
30 panatore di guado o maestro d’ inchiostro o vero cojajo. 
E udendosi il Corbo ornare di sì isconvenevoli titoli e 
lode, e privato per dolciezza di parole dii suo cibo, par- 
tissi con uno leggieri battere d’alie vergognato, e la 
Yuolpe con grande allegrezza mangiò il cascio. 

35 Dice l’ autore che colui che si diletta della dolciezza di la 
vanagloria sostiene uno amaro schernimento , e il falso onore 
partorisce veraci fastidj. Ispiritualmente s’intende per Io Corbo 
quegli spirituali che si lasciono vincere alle tentazioni della 
vanagloria, e levansi in superbia, e, come il corbo perdè il 
40 cascio, cosi pèrdono il frutto de le loro buone operazioni : e 
per la Volpe lo infruttuoso vento della vanagloria. Temporal- 
mente per lo Corbo s’intende i semplici, che per lusingamenti 
di parole, credendo più ad altrui di sé medesimo, che a sé me- 
desimo, servono e donono per li millanti a li millantatori, e 
45 ragionevolmente le dolci e ornale parole e lode sono prezzo a 


29. Dà che sia. Mostra che tu sia. 
— Appaltatore di guado. Cioè: tn 
uomo che fa pani del guado, che è 
un’ erba che serve a tingere in az- • 
zurro. L'uso di quell erba, per 
trarne colore, è antichissimo ; e 
Giulio Cesare (Lib. V. De Bello Galli- 
co) notò clie i Hrittanni se ne servi- 
vano a tingersi il corpo. Vedi la sto- 
ria di quell'erba nei Viaggi in To- 
scana di (jio. Targioni l’ozzelti , 
Voi. IV, pag 293 e segg. 

31-32. E udendosi il Corbo orna- 
re. ... e privalo per dolciezza ec. Qui 
C’è falsa zeugma, che il solo uden- 
dosi serve all'Infinito ornare, e ai 
participio privalo, ti quale richiede 
logicamente un veggendosi. Cosi 
Dante: 

Parlare e lacrimar mi vedrà’ insieme. 

Dove il vedrai serve anche a parlare 
che richiedeva udirai. Potrebbe 


anche essere che dovesse leggersi : 
E', (egli) privato per do'cezzadi pa- 
ro'e dii suo cibo, partissi ec.? 

33. Leggieri. Leggiero Cosi Lu- 
singhieri, Parlieri, Cellieri, per Lu- 
singhiero ec. Vedi la ragione di 
questa desinenza nella n. al v. 12, 
Fav. XII. — B iltere è sostantivo. — 
Alte. L' i V' è aggiunto per vezzo; 
di simili epentesi ne troviamo a ogni 
passo in queste Favole. 

40 Così pèrdono. Intendi: Cosi 
quegli spirituali perdono. 

4V. Donano. Donano. Voce del 
vei bo donare ridotto dalla prima alla 
seconda conjug. Vedi la n. al v. 
27, Fav. XI. — Per li millanti. Per 
le millantazioni : Per le lodi smo- 
date. — Millantatori. Millantatore 
non è già solo colui che si millanta , 
ma anche colui che millanta, cioè, 
che esagera smodatamente i meriti 
altrui. 

45. Lode. Plur. regol. di Loda. 
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comperare i loro servigj e doni : e per la Volpe ciascuno sot- 
tile lusengatore. 

Fellitum patitur risum quem mellit inanis 
Gloria : vera parit tcedia falsus honor. 


47. Lusengatore. Lusingatore. A 
proposito di questa mutazione del- 
l' t in e racconta scherzando il Gigli 
nel Vocab. Caler., pag. 29, che un 
Capitano de' Fiorentini al tempo 
dell'assedio di Siena, per conoscer 
se erano fuorusciti senesi quelli che 


erano arrestati per via, facea loro 
vedere il pesce che i Fiorentini 
chiamano Tinca e i Senesi Truca, 
e dimandavagli se lo conoscessero : 
i poveri Senesi dicevano: Quella è 
una /etico. Allora erano dalCapitano 
\ fatti malmenare ed uccidere. 


Favola IL VI. 

Del Leone che venne in vecchiezza. 

Avendo il Leone al tempo di la sua gioventudine speso 
in tirannerla, e anche in superchiare i suoi minori, av- 
venne che fu assalito dall’etade di la vecchiezza, et 
era privato dii caldo e dii vigore del cuore e potenzia 


1. Il tempo. 11 Cod. nostro e il IV, 
al tempo. 

2 Tirannerla. Lo stesso che Ti- 
rannia Superchiart. Soverchiare. 

3. Di la, De la. Della. Facemmo 
male a non dir nulla lìn ora di que- 
sta maniera di lasciare gli articoli 
d’ambo i generi separati dalle pre- 
posizioni, e ne dimandiamo perdono 
al discreto lettore , il quale ha da 
ricordare che cosi facevano frequen- 
temente gli Antichi, specialmente 
sanesi, e massime quando la parola 
seguente cominciava per consonan- 
ti. Cosi fecero I Provenzali e cosi 
tuttavia i Francesi, nonché alcuni 
Italiani moderni specialmente poe- 
ti. Vedasi il Crescimbeni nella Sto- 


ria della Basilica di S. Gioii, ec. , 
lib. Ili, cap. 1. 

4. Ihl. Anche rispetto a questa 
voce poco dicemmo fin ora , ma è 
tempo di confessare che noi non ci 
sapemmo risolvere a scriverla dis- 
giuntamente, cioèii’t/ o di ’l. perchè 
nel Cod. sta costantemente scrit- 
ta come voce unica. Nè certo facem- 
mo errore perchè se gli Antichiscris- 
sero al plurale anche ditti per delti 
conservandola preposizione di intie- 
ramente, è forza ritenere che costai 
singolare bone dicessero dii per del. 
Di dilli vedine li esenv j nello spo- 
glio del P. Fredtani all Uvidio Mag- 
giore. • 
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5 delle membra dal fredo e dalla addormentata pighertà. E 
andando il Toro e il Cinghiale e la diserta Bestia colle 
grandi urecchie insieme a diletto, trovorono il Leone 
usato della prosperità e leggierezza, invecchiato colla 
canuta barba, gravato di diverse infermità, istare al sole 
10 e riscaldare la sua frigidità. Cominciaronsi allora a gab- 
bare dello infelice istato del Leone, al quale disse il Cin- 
ghiale simiglianti parole : Se bene ti risoviene del tempo 
della tua gioventude, dilettavati di portare una bella scar- 
sella nel petto, e per tue ferocità più volte mi facesti di- 
15 sordinate paure; e acciò che abbi memoria delle passate! 
operazioni, voglio che porti questa per mio amore e in 
recordamcnto di me. E percosselo con la sanna nel pet- 
to, e fecegli una grande finestra per traverso. Vedendo 
il Toro fatta la iscarsella , disse : A me istà di fare gli uc- 
20 ehielli. E con amendue le sue acute corna della fronte, 
appresso fece due grandissime ferite. La Bestia colle 
grandi urecchie disse al Leone: 0 di grande potenzia, 
istimati che sò venuto in tanta bassezza, che non puoi 


5. Fredo. Freddo.Vedi Prol., V.16 
in noia. 

6. Diserta. Abbandonata. 

7. Trovarono. Trovarono. Vedi 
Prol.. v. 16 in nota. 

8. Usalo. il solo Cod. nostro e 
il 111, hanno uscito. Derivò forse 
l’errore dall aver preso il corpodel- 
1 a per un c, l'asta dell u stessa per 
un «? 

13-15. Scarsella. Piccola borsa da 
chiudere con cerniera di metallo, o 
con abbottonatura. — Disordinale 
jjaure.Pauregruvial di làdell ordina- 
rio. — Abbi. Abbia. Vedi per ladesin. 
in > del pres. del cong. la n. al v.27 
del Prologo. 

17. Sanna. Zanna. Voci di pro- 
nunzia promiscua. 

19 20 Uahieili. Occhielli. Cosi 
ancora il popolo, mutando To in u. 
Vedi Fav. XII, v. 18 in nota. 


21. Appresso. Intendi: Appresso 
alla finestra. 

22. 0 di grande ec. 0 animale di 
grande ec. 

23. Istimati. Fa conto, Pensa. Poi- 
ché siamo in sul confessai e i pecca- 
ti , diremo clic mal facemmo fin ora 
a non dire nulladi questi i premessi 
alle voci comincienti per s impu- 
ra: rammentiamo dunque ora al let- 
tore , che ad ogni modo vogliamo 
reputale benevolo, che lo i dovreb- 
be precedere quesle s solo quando 
la parola antecedente termina per 
consonante. Cosi i Grammatici , ma 
è pur veioche in Dante e nel Petrar- 
ca , per non dire in altri, v'ha esempi 
ne’quali quest' t manca, anche quan- 
d'essi Grammatici ce lo vorrebbero, 
e pur oggi, dice il Gherardini ( Ap- 
prnd. alle Gratuiti., pag. 557), non so 
chi scriverebbe per Lei peoni, per 
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ire sicuro per questo paese sanza mio suggello nella 
25 fronte. E diegli uno grande calcio. Vedendosi il Lione in 
tanta miseria e da sì vili animali sì malamente offeso, 
non potendo vendicare le mortali e intollerabili ingiurie, 
in luogo di vendetta, ricordandosi dii prosperevole ista- 
to, incominciò duramente a dolersi con amaro pianto , 
30 dicendo in suo parlare : O come è rimosso isconvenevol- 
mente il mio stato! e tutte le cose ch’io vinsi, ora mi 
vincono, e la mia manifesta forza e famoso onore ora 
l d’un no isvegghievole sonno sono addormentati; e chiun- 
I che offesi ora m’offende, e a molti per piatà perdonai, 
35 i quali con diletto a più loro potere m’ offendono in luogo 
di piatii. 

Ammaestraci l’autore in questa favola che ciascheduno il 
quale non si fornisce d’amici nel tempo di la prosperità, tema 
questo caso, e massimamente il potente e bene avventurato 
40 che offende a’ piccoli e non compiace a’ loro bisogni. Ispiritual- 


Iiparta e simili. D'altra parte noi 
troviamo in molti bnoni antichi pre- 
messo questo i (come nel caso pre- 
sente e in molti altri di queste fa- 
vole ) sen7a bisogno alcuno; ma da 
questo ultimo vezzo degli Antichi, 
come lo chiama il Gherardini , e 
che noi più volentieri chiameremmo 
lezio, bene sta che si guardino i mo- 
derni scrittori — Sé, Se', Sei. Anche 
altrove trovammo, e più volte que- 
sta voce , ma ne dicemmo poco Ri- 
cordi ora il lettore che la seconda 
persona del verbo erre lettere) do- 
vette essere primitivamente «e. per 
essere stata la desin. in e comune 
alle seconde persone del pres. sing. 
dell'indicat delia seconda conjug. 
Questa terminazione derivò dalle 
voci corrispondenti lat. spogliate 
della * finale: cosi da lime % , videe, 
ebbesi tu teme, tu vede. Nannucci, 
Aual. Crii, eo , pag. 431 e seg. Al- 
trove diremo la ragione perchè se- 


gnamo con accento questa voce, 
chè tutto, ripetiamo, non possiam 
dire in una volta. 

24. Snqgello. Sigillo, Rollo. 

30. R.mosso. Tolto dal proprio 
luogo. 

33. O'un no ievegqhievole tonno. Da 
un sonno dal quale non si emerge , 
da cui uno non si sveglia. Tutti i 
Cod. hanno duno ierrgghirvole. Il Sal- 
vinl annota: Leggi d’uno non eveg- 
qhievole. Noi seguiamo l'avviso di 
lui , se non che più fedeli alla let- 
tera del Cod non aggiungiamo l'n 
finale al no perchè non necessaria. 
Forse avremmo potuto conservare 
intieramente la lettera del Cod., e 
leggere d' u’ no ievegghievole ; ché 
se bene fu scritto u, troncamento di 
ore (lat ubi), anche bene potrò scri- 
versi u troncamento di uno. Ma ciò 
sia detto a mo di dubbio. — 

35-36. In luogo di pialà. In vece 
d' aver pietà. 
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mente dobbiamo intendere per questo Leone l’uomo, che la 
presente vita mena con superbia e arroganzia e mali operazio- 
ni, e non considera d’èsse doppo la fine accusalo e meritato 
secondo eh’ elli arà fatto e adoperalo : e per la Bestia colle 
45 grandi urecchie, Giovenco e Cinghiale s’intende i tormentatori 
dell’ altro mondo, i quali ànno a tormentare l’ anime non con 
misericordia, ma con giustizia, secondo esse aranno meritato. 
Temporalmente, per questo Lione si dèe intendere i possenti 
signori levati in grandezza di beni di la ventura, e per su- 
50 perbia nucono a’ piccolini , e non ànno rispetto di fornirsi 
d’amici nel trascorrevole istato dii mondo: e per la Bestia 
colli grandi urecchi, Cinghialo e Toro, e' i quali fano memoria 
delle ricevute offése e véndicalle quando truovono i grandi dis- 
posti di la loro superbia. 

Rune timeat castina qui se non fulcit amico, 

Nec dare vult felix quam miser optat opera. 


43. Mali. Male. Vedi Fav. IV, 
v. 17 in nota. 

43. Rete. Essere. Lnt. («v.- Dop- 
po. Scritto cosi all» paesana manca 
nel Vorab , dice il P. Fredian! nel 
suo spoglio dell Ovidio Maggiore. 
Vedine ivi molli esempi d" Antichi. 

44 Elli. Egli, dal l.at. illi . — Arà. 
Avrà. Deriva dall'antico verbo Are, 
«econdo la regola anche provenz. 
della formazione dei futuri, la quale 
consiste nellaggiunzione delle voci 
del presente dell' indicat. del verbo 
avere alla prima voce degli infiniti , 
intiere nel singolare e nella terza 
plurale, e In aferesi nell'altre due. 


Nannucci, Anni. Crii, ec., pag. 233 
e seg. . ed altrove. 

50 Rispetto. Considerazione, Pre- 
videnza. 

51. Trnecorrevole. Caduco.* 

52 Fano. Fanno. Vedi Fav. IV, 
v. 41 in nota E'. Essi, Coloro. 

53 54. VenHcalle. Vendicanle. No- 
ta la n mutata in l, come in colla, 
colle ec , per con lo. con In ec Come 
la n cosi la r si muta in l in simili 
casi : v. g si legge pello, pella ec. , 
in vece di per lo, per la. — Truovono. 
Trovano. Vedi Fav. XI, v. 27. « Di- 
sposti. Cioè: Deposti, Posti giù. « * 
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Favola XVII. 

Del Signore e del Catello e dell’ àsino. 


Uno Signore avendo in sua corte in fra gli altri segni 
di gentilezza un piccolo Catello di grande bellezza, col 
quale assai volte pigliava diletto tenendolo in collo e li- 
sciandolo appresso di la faccia, nutricandolo di dilicati 
5 cibi, al quale la famiglia faceva grande festa; c vedendo 
la Bestia colle grandi urecchie questo Catello per suoi 
diletti sanza frutto ricevere tanto onore e essere gradi- 
to, crebbe in superbia, e in -sé medesimo disse queste 
parole: Grande sciagura è la mia e poca grazia, che 
<0 tutte le fatiche della casa di verno e di state e in cia- 
scuno temporale sono mie, con male da mangiare e male 
da bere; dal di ch’io narqui insino alla fine pare che 
sieno ordinate alle mie spalle: e per.prezzo di tanto frutto 
ricévo ingiuria continuamente da ciascheduna persona 
ih di parole oziose c grandi •bastonatele colui gli pare es- 
sere più beato che più mi può offendere ; e non posso 
piacere con tanta utilità ; e questo Catello porta tutta la 
• grazia di la corte con suoi giuochi. E so bene ch’io ò 
più bella persona di lui e più avvenente, e più diliea- 
20 tamente fo tutte le mie operazioni, e sono più leggiero, 
e so meglio cantare. Si che per avventura se io facessi 
alcuno solazzo al Signore, potrei piacere, dacchò io non 


2. Catello. Piccolo cane. È anche 
nome generico il ogni piccolo Qgliolo 
d' animali da quattro piedi. 

7. Sansa. Senza. Vedi Fav. XI, 
V. 6 in nota. 

13 Ordinate. Assegnato , Desti- 
nate. Nota il periodo disordinato. 

22 Solazzo. Sollazzo Deriva dal- 
l' ahlat. lat. solatio, tolto l' i come in 
justiza, memora, silenzo ec. Pro- 


venz. solatz, e cosi con poche diffe- 
renze in altre lingue romanze. — 
Signore. Il Cod. ha sempre signiort, 
e cosi in quasi tutti i MSS. antichi: 
non è errore , perché deriva dal- 
l ablat. di senior: tuttavia caviamo 
via l'i perchè trovandosi questa voce 
ad ogni passo non se ne infaslidica- 
no i nostr i lettori. 
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piaccio per frutto. E, deliberato di giucare, vedendo un 
dì il Signore presso alla stalla, con grande furia cantando 
25 in sua maniera, con amendue le gambe di nanzi percosse 
il Signore nel petto e nelle spalle., e stavali a dosso, e 
leccavali la faccia. E gridando il Signore, trasse la fa- 
miglia, e, con molte percosse di bastone, l’àno legato. 
. * *’ 

Ammaestraci l’ autore in questa favola che nessuno s’ ar- 
30 disca di tentare opere contrarie alla sua natura; perciò che 
il semplice e non ammaestrato dispiace molto più quando si 
studia di piacere. Ispirituaimente s’ intende per questo Catello 
ciascuno umile e mansueto che sta ne’ termini di la sua natu- 
ra; e ciò piace molto a Dio: et per la Bestia con le grandi 
35 urecchie ciascuno superbo e invidioso che non considera nè di 
suo essere, nè di sqp stato, nè rende grazia di benehcj a Dio; 


23. Giucare. Giocare , Divertirsi, 
Prendersi spasso : in questi signifi- 
cati anche i Provenz. jogar. a Si dice 
giuoco e non si dice giuocare, come 
fuoco e infocare , tuono e tonare, buo- 
ni vini e bonimimi vini ; perchè 
quando il dittongo toscano o ac- 
cento va oltre , quel dittongo si 
scarnisce , e però si dice giucare o 
veramente giocare. » * Per questa 
regola detta doli' accento mobile, po- 
co o nulla curata dagli Antichi, si af- 
faticarono molti Grammatici dal cin- 
quecento in qua ; ma certo con poco 
frutto , se ne dobbiam giudicare 
dalle querele che movono per l’inos- 
servanza di questo vetfchio precetto 
alcuni dotti moderni , ai quali cre- 
diamo che i giovani non debbano dar 
retta più che noi consiglino loro e il 
gusto proprio , se sono versati nel- 
l' arte dello scrivere , e le giuste av- 
vertenze dei chiarissimi signori 
Tommaseo e Fornaciari. 

26-27. Stavali.... leccavali. Sta va- 
gli.... leccavagli. Vedi Fav. Il, v. 36 
in nota, e perdona l’errore che ivi 
facemmo rispetto al dativo mascol. 
plur. che non deriva da illi come 


dicemmo , ma da Mie d' ambedue i 
generi. — Trame. Cioè, Accorse. Il 
verbo trarre in questo signiflcato, 
fu comunissimo agli Antichi. Vedi 
lati, al v. 20. Fav. seg. 

28'. Ano. Hanno. Vedi -Fav. VI. 
v. 1 2 ; e Fav. IV, v. 41 . nelle note. 

30. Opere contrarie. Il Cod. nostro 
ha o porre contrario. Forse potrebbe 
difendersi, ma accettiamo la lezione 
del Cod. Ili, e degli stampati, a ciò 
inducendoci anche il . testo latino. 

35-36 Che non considera ni di suo 
essere nè di suo stato. Cioè : Che non 
considera le proprie qualità perso- 
nali nè sociali. Oisuoè adoprato, di- 
cesi, in vece di il suo, la qual forma 
non è nuova agli Antichi. Terino: 

Poiché ogni creatura 
Desidera stio Arte per natura , 

Cosi desiderio 
Lo compimento mio: 

Ma non è di compiere 

Altro che vostra bcnvoglieuia avere. 

Cioè : Ma non è il compiere, il fine 
mio, il mio scopo, altro che avere 
vostra benevolenza. Ma nel caso no- 
stro ed in questo di Terino ci pare 
che il di non sia adoprato in luogo 
4 
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per li quali vizj la più bella creatura che mai fusse, per deli- 
berazione di Dio fu fatta la più sozza. Temporalmente per que- 
sto piccolo Catello s’intende i piacevoli donzegli e famigli di si- 
40 gnori, i quali per bene servire anno la grazia di signori: e 
per la Bestia delle grandi urecchie gli arroganti villani e mer- 
cennarj, che, avendo alcuno apprendimento di baldanza per lo 
ingannevole loro parlare, e’ entrono in solazzo di parlare, contro 
alla loro natura, e ispiacciono credendo piacere. 

Quod natura negat, nemo feliciter audet * 

Displicet imprudens quando piacere studet. 


di il, ma che siano proprio tutt'e due 
modi ellittici, il pieno dei quali ci 
pare sarebbe; E non considera nè il 
modo di suo essere, nè il modo di tuo 
stato ; e nel caso del Poeta : Ha non 
i l’affare di compiere altro che ec. 

39. Donzegli. Donzelli. Cosi spes- 


so gli Antichi mutarono la prima 
l in g, come in Frategli, Begli, 
Egli ec. 

43. E’ entrono. E’ entrano. Vedi 
Fav. XI, vSrso 27 in nota. L’ e' è 
puro ripieno, anche oggi usatis- . 
simo. 


Favola XVIII. 

Del Lione e dei Topi. 

Meriggiando il Leone in una fresca selva e’ dormiva. 
Una schiera di Topi pronti di giucare correndo a dosso 
al Leone, entrando per ciascuno orecchio, e in tale ma- 


1. Meriggiando. Stando all’ om- 
bra. Vedi Fav. XI, v. 3, in nota. 

2-3. Giucare.Giocare.V. Fav. XVII, 
r. 23, io nota, e la nota del sig. For- 
naciai a questa vocedi questa stessa 
Favola ne' suoi Esempi di hello scri- 
vere in prosa, Lucca , 1850, pag. 24. 
— Correndo .... entrando. Osserva 
questi gerundj sospesi, de’ quali al- 
meno il secondo ci pare usato in 
vece del pass. peri. Di simili irre- 
golarità , non certo degne d' imita- 


zione , ha dato esempi anco il Boc- 
caccio (Decam. , G. VII , n. 4) : « E 
volendo di questo, se cosi fosse, far 
pruova , senza avere il di bevuto, 
una sera, mostrandosi il più ebbro 
uomo e nel parlare e ne’ modi che 
fusse mai.» E che qui il mostrandosi 
valga si mostrò, ce lo dice ancora il 
Mannelli, il quale non reputa errato 
questo luogo , ma solo dice : Di- 
rebbe meglio si mostrò. — Orecchio. 
Primieramente da oricula per aurf- 






Digit&éd by4i®ogle 



DEL LIONE E DEI TOPI. 


51 


mera gli ruppòno il sonno; e vedendosi il Leone si in- 
5 giuriato, e avendo preso il Topo, istava in grande pensiero 
d’ ucciderlo, o di lasciarlo andare. E il Topo, vegendosi 
preso, con grande umilità pregava il Leone che - lo la- 
sciassi andare, e perdonassegli la vita e non guardasse 
secondo la sua semplicità. Delibera il Leone che ucci- 
10 dendo il Topo rappresentava grande viltà a lui, e a cia- 
scuno Topo grande onore : diceva tra sé medesimo que- 
ste parole : A vincere colui di grande potenzia il picco- 
lo, non è vincere, anzi è esser vinto; e anche che egli 
il possa vincere, importa vergogna. E èssi deliberato la- 


15 sciarlo andare. E andando 

; ; f : 

è * 

cola lat., si fece laoricola: quindi 
per la mutazione del genere femmi- 
nino in mascolino fu fatto lo oricelo, 
come si legge in Matteo Franco, So- 
netto 

Partommi tra certo mutui nell’ oricelo. 

Noi pure diciamo Io orecchio e la orec- 
chio: questa mutazione di genere tro- 
vasi non raramente negli Antichi , i 
quali dissero, Lo apparenza, Il corna- 
to, Il commedio , per La apparenza , 
La cometa, La commedia ec. Anche i 
Latini ridussero volentieri i nomi 
femminini delia prima declinazione 
alla seconda, facendoli maschili o 
neutri: per es. essi dissero, clavi- 
cula e claviculus , charta e chartut , 
menda e mendum, margarita e mar- 
garitum ec. Vedi Teorica de’ Nomi del 
Prof. Nannucci pag. 680, e altrove. 

4. fluppono.Ruppero.Vedi Fav.1V, 
v. 2; e Fav. VI, v. 4 e 10 nelle note. 

6. Vegendosi. Veggendosi. Altro 
non è che vejendosi, mutato I'; in g: 
deriva da vegere, che è il vejere, mu- 
tato l'j in g. Cosi ebbesi regio, vego, 
vegiamo ec. , che trovansi ad ogni 
passo nelle antiche scritture. 

7-8. Umilità. Umiltà. Lat. Humi- 


il Leone poco doppo queste 


litas .— Lasciassi. Lasciasse. Nota la 
desin. in t alla terza pers sìng. del- 
l’imperf. del congiuntivo. Coslado- 
prarono gli Antichi in tutte le conjug. 
per uniformare questo tempo al pres. 
del congiuntivo. A dimostrarti che 
non è spropositata questa voce , pur 
viva nella bocca del popolo, basti ri- 
cordarti che da essa, e non da quella 
terminata in e, ora in uso, derivò, con 
la giunta del mo, la prima persoua 
plur. di questo tempo, alla quale og- 
gi si dà preferenza. — E non guar- 
dasse. Cioè : e non giudicasse. 

10. Rappresentava. Apportava, Re- 
cava. — A lui. In vece del reciproco 
a sé. Tasso, Gerus., Cant. XI : 

E lt via più sicura e più spedita 

A la cara di lui [di si) vani che ai prenda. 

12 Colui. Nominativo. Quegli. 

16. a Doppo, scrisse Santa Cate- 
rina, e tutti i Sanesi , ed i Lucchesi, 
ed i Pisani, ed i Pistojesi e gli Are- 
tini. La Crusca usa dopo, e chi pas- 
sasse nel dominio di quella con que- 
st' avv. a due palle, incorrerebbe 
nella pena delle introduzioni delle 
armi proibite. » Gigli, Focaii. Cale- 
riniano, a questa voce. 
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cose a diletto, improvedutamente gli venne messo il 
piè nel lacciuolo, e sua forza in ciò lui argomentare non 
giovava; perciò che quanto più lui tirava, più s’allacciava : 
ma fecegli più prode il forte lamentare e con grandi 
voci, chè udendo il Topo la voce dii Leone, trasse al suo 
rumore; e, ricordandosi dii grande beneficio e perdonanza 
di cotanta offesa, rose la fune; onde il Lione fu franco 


16. Improvedutamente. Sprovve- 
dutamente, lnavvertentemente. È 
scritto con un v solo, secondo l'origi- 
ne sua. 1 Sanesi scrissero anche Pro- 
videnza, Provedere e simili, cosi con 
un t> solo come lutti i Cristiani, dice 
il Gigli. — 

17. E sua forza in ciò lui. E sua 
forza nel lacciolo a lui Leone ec.ec. 
Spesso gli Antichi, e in alcuni casi 
anche i Moderni, lasciano i segna- 
casi a, e di, innanzi ai pronomi loro, 
altrui, ed anche (come fece spesso 
Dante) innanzi al lui, benché più ra- 
ramente, e con manco d’ eleganza, 
se dovessimo prestar fede a Niccolò 
Amenta nelle Osserv. al Torlo e ’l 
diritto del Bartoli. — Argomentare. 
Dirigere. Adoprare. 

18. Lui. Egli. Da poi che questo 
lui per egli , per dirla alla foggia 
d’ Omero, ha fatta dalla muraglia 
de' denti la sua sortita, sia in buo- 
n'ora; diceva il Salvini in una sua 
Cicalata: ed in buon' ora sia pure, 
diciam noi, questo fui per egli del 
vecchio Volgarizzatore, se pure non 
vogliasi riferire a laccio. Che se al 
lettore piacesse, come a noi, riferir- 
lo al Leone, non gli faccian paura 
le grida de' Grammatici, e legga se 
è vago di ridere e d' istruirsi, la Ri- 
sposta di Giuseppe Branchi a G. 
Paolo Lucardesi, alla pag. 104 e segg. 
Inoltre è buono avvertire che la vo- 
ce lui, qualunque sia stata l'origine 
sua, già trovasi bell’ e fatta anche 
nel lat. : molti esetnpj se ne leg- 
gono nelle formule di Marculfo, ri- 


portati dal Da Cange e dal llay- 
nouard alla pag xm del Discorso 
preliminare alla Gramm. compara- 
ta ec. Ora che sappiamo che questa 
voce del pronome fu tolta dal lati- 
no, ricordisi ciò che altra volta di- 
cemmo, cioè che gli Antichi , qualun- 
que fosse il modo che tenevano nel 
formare la voce del pronome , e da 
qualunque caso la traessero, l' ado- 
praron dappoi per tutti i casi loro. 
Se ciò è vero, che è verissimo, gri- 
dino pure i Grammatici contro l’uso 
moderno del fui in caso retto, ma 
non pretendano di fare gli Aristar- 
chi ai padri di nostra lingua , che 
d' usarlo cosi ebbero le lor buone 
ragioni. Il popolo dice quasi sempre 
fui in luogo di egli. Queste cose po- 
tranno sapersi meglio se quando- 
chcsia verran pubblicati gli appunti 
di Grammatica arcaica lasciati dal 
Prof. Vincenzio Nannucci , a cui la 
durezza del secolo (largo però di 
fama e d’ oro alle orgogliose medio- 
crità) ha negato i modi di fare quel 
tanto che e sapeva e poteva e voleva 
fare nella filologia italiana. 

19. Prode. Pro , Vantaggio. 

20. Trasse. Questa voce da noi 
altra volta notata, è anche nel testo 
seguito dal signor Fornaciari ( Esem- 
pi di bello scrivere in prosa, Favo- 
la 111), il quale annota: € Trarre per 
Accorrere è buon modo, ma da non 
usarsi senza grandi avvertenze per 
non dare nell'equivoco. » 

22-23. Franco e liberato. Il testo 
seguito dal signor Fornaciari ha 
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e liberato, e la prudenzia del piccolo dente aoperò co- 
tanto bene. 


25 Ammaestra l’autore che ciascuno potente non abbia in 
disdegno i piccolini nè la loro potenzia : ancora che non pos- 
sino nuocere, possono per islagione fare grande utilità. Spiri- 
tualmente parlando per questo Leone possiamo intendere il no- 
stro Signore Giesù Cristo, il quale non punisce secondo 1’ offese 
30 di peccatori, ma volendo tornare a lui con umilità perdona : e 
per lo Topo quelli peccatori che riconoscono la grazia e i be- 
nefizj da Dio, e aoperano al suo onore secondo il loro potere. 
Temporalmente per lo Lione possiamo intendere ciascuno di- 
screto signore che non intende punire ogni offesa dii famiglio, 


35 ma aspetta con discrezione che 


franca e libero, il qual modo egli an- 
nota cosi : o Sono due voci di simil 
significato , come vecchierei canuto e 
bianco del Petrarca (checché altri 
si lambicchi il cervello per dare a 
bianco diversa significazione); le 
bianche e canute chiome del Casa nel- 
1' Orazione a Carlo V; i passi tardi e 
lenti del nominato Petrarca ; l' ornai 
lieti e contenti del Tasso, ed altri di 
simil fatta. De’quali modi chi mostra 
maravigliarsi, mostra non esser pun- 
to dimestico de' Classici, i quali o 
per seguire il comun parlare, o per 
esprimere più efficacemente una 
cosa, pongono talvolta due voci di 
simile significazione, piuttosto che 
una. » Giusta osservazione , se non 
che V esempio secondo del Petrarca 
e l'altro del Tasso non furono forse 
* scelti colla sua solita sapienza dal 
Filologo lucchese. — Aoperò. Operò, 
Fece. Può essere adoperò col d fo- 
gnato , e può anche essere aggiunta 
l ' a in principio, come si usò in al- 
tre voci: v. g., in ausare, aombrare, 
e molte altre. 

25-27. Non abbia in disdegno. Non 
abbia in non cale, Non voglia non 
curare. In questo significato Dante 
(Inf. , C. X) al padre del Cavalcanti 
che gli domanda perchè con lui non 


si mondi per perdonanza : e per 


aia il suo figlio Guido, risponde ac- 
cennando a Virgilio: 

.... da me stesso non vegno; 

Colai eh’ attendo la, per qui mi mena, 

Forse cui Guido vostro ebbe in disdegno. 

E ciò dice perchè Guido non curò 
troppo 1' eleganza dello stile e lo 
studio degli Antichi. — Nè la loro po- 
tenzia. Cioè : nè abbia in disdegno 
ciò che posson fare benché piccoli- 
ni. — Possine. Voce disusata per pos- 
sano, ma non erronea ; e perchè più 
conforme alla lat. passini, e perchè 
colla giunta del no alle voci del sing. 
del pres. del cong. terminate in i, 
ebbesi naturalmente questa desi- 
nenza. Vedi al Prol., v. 27, in nota. 
— Per islagione. Alcuna volta, Quan- 
do che sia, e simili. 

32. Suo. Di lui. 

33-34. Discreto. Varj significati 
ebbe questa voce per gli Antichi, 
che tuttavia in parte gli vengon 
dati: vedi i Vocabolari: qui può 
valere, Signore giusto, provvido, giu- 
dizioso o simile ; e più giù al v. 35, 
descrezione è la virtù di quel tal si- 
gnore. 

35. Che si mendi. Che si emendi , 
Che si corregga. — Per perdonanza. 
In virtù del perdono, Col perdono. 
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lo Topo possiamo intendere quello famiglio che conosce, in 
luogo di dover ricevere correzione e vergogna, aver ricevuto e 
avuto misericordia e onore, e intende fedelmente e con soleci- 
tudine a ogni onore e fatto del signore. 

Tu qui stimma potes, ne despice parva potentem; 

Nam prodesse potest, si quis obesse nequit. 


36-39. In luogo di dovere. In occa- 
sione di dovere, Mentre doveva. — 
Bicevulo e avuto. L’ avuto, potrebbe 
parere superfluo, ma ciò che dicem- 
mo al v. 24-23, sull'uso degli Scrit- 
tori d’ unire due o più agget. signi. 


Acanti presso a poco lo stesso, ben 
può dirsi anche de’ verbi e d’altro 
parti del discorso. — Intende. At- 
tende, Bada. — Solecitudine. Anche 
i Lat. ora con una , ora con due l. 
— Fatto. Cosa, Affare , Interesse. 


Favola \I\. 

Del Nibbio che ’nfermò, e della Madre. 

Poiché il Nibio commisse diversi peccati, e menò la j 
sua vita nel mondo con scelerate operazioni, assalito da 
grave infermità, quasi in caso di morte, pregava piato- 
samente la madre con grande solecitudine, temendo di 
5 ricevere gravissime pene per li suoi peccati; e diceva 
che facesse limosine , e facesse dire messe e altre ora- 
zioni a spirituali persone, acciò che la sua peccatrice 
anima trovasse misericordia doppo la sua morte. Al quale 
la madre disse queste parole sospirando : 0 figliuolo mio, 
40 allora ti conveniva essere piatoso, e temere il giudicio 
di Dio, quando diliberatamente offendevi la sua potenzia; 
e di te forte dubito , per ciò che la tua paura e il tuo ti- 


1. Nibio. Nibbio. Vedi Fav. Ili, 
v. 32 in nota. 

3-4. Fialotamenle. Pietosamen- 
te: al v. 10 piatolo per pietoso. Vedi 


Fav. X , v. 6 in nota. Solecitudine. 
Vedi la Fav. XV1U v. 36-39, nota. 

8. Doppo. Dopo. Vedi Fav. XV11I, 
v. 15 in uota. 
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more è tardi : e ciò t’ induce la vicina morte, chè tosto 
veggo verrai meno. 


15 Dice l’autore: Perchè coloro che vivono disordinatamente 
coltivano i mondi altari ? e perchè coloro che sono abbassati da 
loro mala opera, sono esaltati peri’ altrui bene operare? quasi 
voglia dire non sia ragione. Spiritualmente dobbiamo intendere 
per questo Nibio ciascuna persona che male vive, e indugia 
20 a riconciliarsi con Dio solo ne la stremità della morte, e non 
à proveduto nel tempo della prosperità a l’ anima sua di 
niuna buona operazione, e à fidata e commesso nelle mani al- 


13. È lardi. In questo e ne’ co- 
strutti simili la voce tardi simula 
1' agg. in virtù d’ ellissi. Qui per es. 
il pieno sarebbe: La tua contrizione 
è avvenuta tardi. Cosi il Gherard. 
Voc. e Man., ivi., secondo il Testo 
del Marmi : ma non la pensa ugual- 
mente il Prof. Nannucci, il quale di- 
mostra essere la voce tardi (s'inten- 
de sempre nel Testo del Manni) un 
vero agget. femm. sing. terminato in 
t. Alla qual desinenza tentarono gli 
Antichi di ridurre tutti i nomi ag- 
get. femm., togliendo a norma quei 
nomi femm. lat. della terza declin. 
terminati in tt ; ond’ ebbesi nella 1 
la gioì, la tardi ec., in vece di la 
giqja, la tarda ec.; nella 111 lamo- 
glieri, la eguali ec., in vece di la mo- 
gliera, la eguale ec.; e nella V, di in 
vece di die. E di vero, se alcuno vo- 
lesse dubitare dell’ellissi e volesse 
credere avv. questo tardi, come di- 
fenderebbe le strane locuzioni, l’ora 
si faceva tardamente, l' ora è tarda- 
mente, la tua contrizione è tardamen- 
te ec .? E’ sarebbe, segue il Nannuc- 
ci, lo stesso che altri dicesse in lat., 
Aora fiebat tarde: hora est tarde: 
contritio tua est tarde. Vedi anco la 
Teor. de' nomi , alia pag. 737. Ora 
terminando la lunga nota , che non 
sapremmo far più breve , diremo 
che la voce tardi nel nostro testo e 
in tutti gli stampati, eccetto quello 
del Manni , è un agget. mascol. sing. 


terminato in « (Vedi Fav. XII, v. 12. 
in nota), e che riferiscesi a timore. 
Né darà noja l' agget. che serve a 
più sostantivi di genere diversi, ché 
i Grammatici portano in pace que- 
sta scapataggine comune a tutti i 
Classici. 

16. Coltivano. Venerano.— Mondi 
altari? Lat. mundas aras? 

18. Non sia ragione. Che non sia 
cosa ragionevole. 11 chiariss. signor 
Sorio reputa errata questa lezione ,6 
nel suo testo ha non <1 a ragione: la 
qual correzione se fosse necessaria 
ci parrebbe ingegnosa. E di vero, o 
non si dice esser ragione che a»»m- 
ga un fatto, in vece di esser ragione- 
vole ch'egli avvenga? Tasso ; Gerus., 
Cant. I: 

• È ben ragion, «'egli srrerrk che in paco 

Il buon popul di Cristo uoqaa si veda ... 

Che • te lo scettro iu terra, o se ti piace, 

L’alto imperio de’ mari a te conceda. » 

Ora, se si dice esser ragione, è chiaro 
che possiamo anco dire non esser 
ragione. 

20. Solo. Solamente. 

22. Fidata e commesso. Cosi il 
Cod., e noi non correggiamo perché 
il concordare o no il participio col 
nome è cosa in tai casi rilasciata 
quasi al prudente arbitrio degli 
Scrittori. Certo però che il caso pre- 
sente ci pare imprudentissimo. Se 
vuo' conoscere bene questa parte 
rilevantissima della Grammatica ve- 
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trai tutta la sua salute: e di questa cotale penitenzia parla 
santo Agostino, eh’ essa indugiata insino alla stremità non lo- 
25 da, ma non biasima: per la madre dii Nibio possiamo inten- 
dere i fedeli commessati , nelle cui mani si fida tutta la nostra 
salute. Temporalmente per lo Nibio s’intende li semplici che 
ànno baldanza d’ alcuno mezzo che sia tra loro e’ signori, o 
per baldanza di moneta non temono di fare contro agli onori 
30 di loro maggiori signori ; e per la madre dii Nibio, quelli co- 
tali amici di mezzo. 

Qui maculat vitam, mundas cur incolit aras? 

Quem sua fatta premunt, cur aliena levant? 


di il Gherardini, Apptnd. alle Gram- 
matiche, pag. 212 e segg. Ediz. 1847; 
e Voci e Man. alla v. Partici pj. 

24. Ch’ tua. 11 quale Sant' Ago- 
stino essa penitenza ec. 

26. Commessaci. Con questo no- 
me chiam8nsi coloro a cui è affidato 
il carico d' alcuna pubblica cura, 
anco religiosa. 

28. Mezzo. Se in questo caso , tal 


voce vale cosa o persona mediante 
la quale alcuno si ingegni di giungere 
ad un fine, sarà bene che agli esempj 
del Bernl,del Gelli e del l.ippi, ven- 
ga nei vocabolari aggiunto questo 
d' un Antico. Vedi intorno a questa 
voce la Tavola de' pretesi gallic., nel- 
VApp. alle gramm. del sig. Gherar- 
dini. — E’. E i. 

30. Di loro. Dei loro. 


Favola. X\. 

Della Rondina e degli Uccegli. 


Pervenendo al savio conoscimento di madonna Ron- 
dina che la terra nutricava lo isparso seme di lino, con 
grande solecitudine priegò madonna Aquila che tenesse 


1-2. Madonna la Rondina. « San 
Francesco diceva , Compar Lupo e 
simili , onorando gli animali, come 
fatture di Dio. » Cosi annota il Sal- 
vini : ma non sappiamo se a propo- 
sito , poiché se neile favole gli ani- 
mali vengono risguardati come enti 
ragionevoli e quasi umani , è forza 
che il linguaggio sia conforme a 


questo intendimento.— Rondina. Gli 
Antichi tentarono ridurre alladesin. 
in a della prima i nomi femm. di 
tutte le declin. e di qualunque ter- 
minazione essi fossero ; ne riparle- 
remo altrove. Vedi la bella nota 
del Prof. Nannucci a questa voce 
nella sua Teorica de' nomi, pag. 22, 
2 , della quale per altro diciamo, al 


Digitized by Google 


DELLA RONDINA E DEGÙ DCCEGLI. 


57 


consiglio e che ratinasse gli Ucelli, perciò che voleva 
5 annunziare cose di grande periculo a tutta la loro gene- 
razione : alle quali cose se non si contastasse-, porta- 
vano diverse generazione di morte. Essendo raunati gli 
Ucelli, la Rondine salì ad alto e disse in suo sermone 
simiglianti parole: Infra le scritture che io ò lette per 
10 antico tempo, mi fondo sopra quello detto de la Scrit- 
tura, che dice che 1’ uomo comincia 1’ ordinata carità in 
sé medesimo; onde, con ciò sia cosa, carissimi fratelli, 
che siamo detti fratelli per lo modo del nascere e di Tabi- 
tare di T aria , e che siamo tutti d’ una generazione, muove 
15 a me l’amore di la fraternale natura ad annunziarvi le 
pericolose operazioni, le quali il maladetto villano da cui 
la terra è lavorata, acconsente alla nostra distruzione; 
cioè nutricando con ogni sua forza il maladetto seme di 
lino, il quale ène seminato per gli nostri danni. E con ciò 
20 sia cosa che i proveduti e savj riparatori ricevono poco 
danno, e acciò che noi non siamo detti di poco prevedi- 
mento e male consiglio, andiamo insieme, e ciascheduno 


solito dubitando , ciò che abbiam 
detto di quella del Salvini. 

4. Ucelli. Uccelli. In questa stes- 
sa Fav. leggerai anco Uccelli e Uc- 
cegli. Chi sa che della fedeltà nostra 
al Cod. non dobbiamo esser rim- 
proverati I a noi basterà rispondere 
ai partigiani della rigorosa unifor- 
mità della scrittura le parole del 
Salviati (Avveri, ec., t. I, pag. 46): 

« essere assai comune a tutti coloro 
che scrivono , di disprezzar la cura I 
troppo minuta delloscrivere sempre 
appunto in un modo ciò che con pari 
significato e senza vizio può scri- 
versi diversamente. » Ancora il 
liarberino (Del Reg. e Cosi, delle don- 
ne) scrisse iudistintam. Ugelli, Augel- 
li , ed Uccelli. Vedi anco gli Esempj 
di bello scrivere dell' illustre signor 
Fornaciari, ( Lucca 1 850, voi . I , n 498, 
772; 11, f. g )- 


6. Contastasse. Voc. ant. Contra- 
stasse. Vedi Fav. Ili , v. 30 , in 
nota. 

7. Generazione. Generazioni, Spe- 
cie. La desin. in e fu comune al plur. 
dei sost. e aggett. di tutte le decli- 
naz. Dal lat.musane venne lemuse; 
da malres, le madre; da species. le 
specie. Oggi non vengono cosi termi- 
nati che i soli plur. dei nomi e agget. 
della prima e della quinta. 

10. Mi fondo. Mi appoggio. 

14-15 Muove a me. Questa a , se 
non erriamo, non dovrebb' esserci, 
ma è in tutti i Cod. L' Ediz. di Pa- 
dova : muove me. 

17. Acconsente. Acconsentire le 
operazioni ad un fine , crediamo 
significhi Dirigerle unite e con de- 
terminato animo a quel fine. 

19. Ène. Èe, È. Vedi Fav. X, v. 
24 , in nota. 


58 


DELLA RONDJNA E DEGLI UCCEGLI. 


con sua potenzia, a divegliere quello seme; acciò che 
nasciendo non ci faccia essere frategli e consorti a torma 
25 a torma in uno medesimo martirio e morte. E avendo 
udito gli Ucelli il savio sermone e ammaestramento di 
madonna la Rondine, ciascuno si metteva il capo sotto il 
mantello e ischernivala. E magiormente si dolevano 
de l’Aquila, e dicevano tra loro : Non doveva dare l’Aquila 
30 fede alle sue parole, ancora che la Rondina sia de le 
suore di frati predicatori e loro abito porti, ché qui ci 
raunasse a sua petizione. E magiormente questo diceva 
il Corbo che ène frate agostino, e anche 1’ Avoltore che 
porta abito di frati minori : non che in loro segreto giu- 
35 dicassero che la Rondine avesse male detto, ma solo in 
dispregio di lei e dii suo ordine : e partironsi gabbando 
dal consiglio e dal parlamento. Veggiendo la Rondine che 
il lino era già nato e 1’ erba verdicava, simigliantemente 
fece parlamento, nel quale disse: Leggesi nella Scrit- 
40 tura che opera di savj ène mutare proposito. Già l’erba 
dii maladetto seme verdica : ancora possiamo contastare 
il gravoso periculo. E vedendosi manifestamente scher- 
nire, disse: Io non voglio che la vostra simplicità mi 
meni insieme con voi a tanto danno, e ciascuno mi scusi 
45 che per schifare la morte , non eh’ io renda pace al no- 
stro principale nimico, cioè l’uomo, di le diverse per- 
■ secuzioni e morte , ma io dilibero d’ abitare con lui , e 
di lusingarlo continuo col mio dolce canto. Or ecco che 
già si sveglie il lino, e fannosi le reti e le corde a saep- 


2*. Nasciendo. Vedi Fav. XII, 
v. 21, in nota. 

33. Agostino. Agostiniano. Avol- 
tore. Avoltoio. — Corba. Corvo. 

37. Veggiendo. Alla Fav. XV III , 
V. 6, vegendoti. Vedi Fav. XX, v.4, 
nelle note. 

43. Simplicità. Lat. simplicitas: 
oggi Semplicità. 


44. Danno. Nel Cod. è scritto 
dampno; Fra Guittone scrisse: 

Che piace lei per mia aorte dampnaggio. 
Dal basso lat. dampnatio. 1 Provenz. 
dampni/icar , e damnificar , danneg 
giare. 

47. Morte. Morti. V. la nota al 
v. 7. 

48. Continuo. Continuamente. 
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50 poli, e prende l’uomo gli Uccegli con esse in diversi mo- 
di: e già gli Uccelli s’avveggono che male loro coglie 
di la loro incredulità. 

Dice l’ autore che colui che disprezza l’ utile consiglio , 
prende del non utile : chi è troppo sicuro è ragione entri nelle 
55 reti. Spiritualmente possiamo intendere per la Rondine i santi 
frati minori agustini e predicatori, che annunziano la parola 
di Dio, che ci insegnano a divegliere, colla asprezza dii corpo, 
da noi il maladetto seme di la lussuria, gola, accidia, super- 
bia, avarizia, vanagloria e invidia, con li quali il diavolo fa 
60 diverse reti e laccioli a menarci e a sodducerci alle pene infer- 
nali: e per gli Uccelli s’intende i pertinaci peccatori, i quali 
ànno in dispregio l’ angeliche lingue di predicatori e annun- 
ziatori di la parola di Dio. Temporalmente per la Rondina s’ in- 
tende i savj ammaestratori de le battaglie e reggitori di popo- 
65 11, a cui per poca potenzia è data poca fede: et per gli Uc- 
celli ciascuno populo de’ non savj ammaestramenti ammaestrati. 

Utile consilium qui spemit, inutile sumit : 

Qui nimis est tutus, retta jure subit. 


531 Di la loro. Maniera ellittica ; 
vale : a cagione della loro. 

54. Prende del non utile. Cioè: 
prende, accoglie gii effetti del con- 
siglio non utile , dannoso. — È ra- 
gione entri. fe ragione che entri. La 
che molte volte si tace e con profit- 
to. Vedi Fav. XIX, v. 18, in nota. 

59 Con fi quali vizj. — Ancor qui 
tu vedi distinti i due vizj della iu- 
perbia e della vanagloria. Senti 
come li definisce il Passavanti nello 
Specchio della vera penitenza. (Ediz. 
Le Monnier, 1856 , pag. 364) : » La 
superbia, propriamente parlando è 
uno amore, o vero Hho appetito 
disordinato, che sospinge l'animo 
dell' uomo ad alcuna escellenza ' e 
maggioranza , più che non si con- 
viene secondo la diritta ragione. — 
* ut. excellentia. 


La vanagloria ... è uno appetito di 
lode mondana , o vero di reputazio- 
ne secondo la stimazione e I’ oppe- 
nione ' delle genti ; per la quale 
avere , si manifesta e mostra qua- 
lunque escellenza o virtù o bontà , 
non referendola con debita ragione 
in debito fine, ma vanamente di 
quella dilettandosi. » 

60. Sodducerci. Trarci di nascosto 
per inganno. Lat. subducere. 

66. Ammaestrati. Heferiscesi a 
popolo. Molte altre volte notammo 
irregolarità simili , le quali deriva- 
no dal pensare di chi scrive alle 
molte parti rappresentate dal nome 
collettivo, e dal dimenticare intanto 
la unità collettiva. 

1 Opinione. Spesso trovasi, e senza ragio- 
ne, raddoppiala questa consonante: anche 
oggi diciamo seppellire , oppio e simili. 
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Fatola XXI. 

Della Terra libera divenuta serva. 

La nata favola a seguitare i costumi e dipignere la 
vita tocca l’ andamento il quale noi fugiamo e quello 
che dobbiamo seguitare , dando a noi per essemplo di la 
terra d’ Attica, la quale era libera e ricca e non aveva 
5 legge. E essa libera, non credendo errare, per spontanea 
voluntà si fece serva : e fu più forte in loro la stima di 
la vergogna di non avere alcuno titulo di signoria sopra 
di loro , che non fu il proveduto pensiero a considerare lo 
infinito bene di la libertà. Et acciò che non facessono a 
10 loro senno, posonsi legge e sottoposorsi a re, e contra- 
passarono a’ comandamenti , i quali potevano scacciare. 


1. La nata favola. Iperbato: La 
favola nata. — Seguitare t costumi. 
Non sappiamo ben deciderci se que- 
sto seguitare significhi tener dietro a 
fine di esaminare, come in quel di 
Dante (Par. 27): 

Lo viso mio degniti li (noi luminanti; 

o vero perseguitare, come in quel 
luogo del Malespini (101) : « E però 
non lasciò di seguitare (di persegui- 
tare) la Chiesa. *— Dipignere. Dipin- 
gere , frappostavi l’ n come In pia- 
gnere, spegnere e simili. 

2. Tocca. Accenna. — Andamento. 
Via. — Noi fugiamo. Noi fuggiamo. 
L’Ediz. del 1818, e quella del chia- 
rissimo Sig. Sorio hanno, non fug- 
giamo; e cosi un soloCod. Magliab.: 
tutti gli altri, noi fuggiamo o pigia- 
mo. Questa ci pare lezione migliore, 
anzi l unica buona, perchè la Favola 
tocca, accenna, alla via la quale 
dobbiamo fuggire ; ed accenna al- 
l’ altra via che dovremmo seguita- 


re, cioè quella della libertà. Testo 
Lat. : 

Fabula nata segui morti et pingere vitam 
Tangit quod fugias quodque sequaris iter. 

3-4. Di la terra. Modo ellittico ; 
il pieno sarebbe: 11 fatto, l' avveni- 
mento della terra. 

6. Volunth. Voce più prossima 
alla origin. lat., come titulo, populo, 
in questa stessa Favola. — In loro. 
Cioè: Negli abitanti, o nei cittadini 
della terra d'Attica. La voce abitan- 
ti ec. non espressa s’ intende com- 
presa nel sost. terra. Questi co- 
strutti son detti da’Grammatici sin- 
tassi o sintesi di pensiero. 

8. Pensiero a considerare. Nota 
l'ellissi : il pieno sarebbe: Pensiero 
diretto, o simile, a considerare. 

9. Et acciò che non facessono.Ciob: 
E per non fare. Facessono. Facessero . 
Vedi Fav. VI, v. 10, in nota. 

10-11. Sottoposorsi. Sottoposersi . 
Vedi Fav. XIV , v. 13, in nota. — 
Contrapassarono. L' Annotatore del- 
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E il Re cominciò a dispregiare i crudeli e punire gl’ in- 
nocenti: e quello eh’ esso populo leggiermente potea, poi 
gli fu grave a sostenere ; e così sostennono il grave in- 
1 5 carico di la legge sanza alcuno diletto. 

Messere lo dottore Isopo riprende questa città, la quale 
porta il tristo diletto con lamentevole stato, lspiritualmente dob- 
biamo intendere per quella terra d’ Attica l’uomo, che, per 
vento di vanagloria e di non essere disprezzato dal mondo , la 
20 libera anima sottometterà alle vili servitudini mondane, che con 
grandi tribulazioni si portono : la quale, essendo ferma nella via 
di Dio, la quale è somma libertà, leggierimcnte portava. E per 
lo dottore Isopo dobbiamo intendere le sante scritture, le quali 
ci ammaestrano di stare nella dilettevole e fruttuosa libertà dii 
25 piacere di Dio, e cessare l’ amara e aspra e infruttuosa conver- 
sazione e signoria dii mondo. Temporalmente per la terra d’ At- 
tica possiamo intendere ciascuno uomo che può vivere libera- 
mente, e sottomettasi alla signoria altrui. 

Vrbcm triste jugum querula cervice gerentem 
Ai sopus tetigit consona verba movens. 


l'ediz. di Padova del 1818, dice: 
Posero il gasligo corrispondente al 
danno. Dei pari il signor Sorio 
nella sua ediz. di Verona del 1817 , 
annota : Cioè, si misero la pena del 
contrappasso. Ma noi non intendiamo 
come c’ entri qui la pena del con- 
trappasso, ossia taglione , la quale 
in altro non consiste che nel far pas- 
sivo l' agente del delitto, del danno 
stesso ch'egti ha cagionato ai pazien- 
te. E poi , o che cosa vuol dire porre 
la pena del taglione a’ comandamen- 
ti ec.? Qui per noi contrapassarono, 
altro non vale se non che trasgrediro- 
no, contravvennero insieme ec. Brun. 
Latini. Tesoreito : « Per quel trapas- 
samene (trasgressione) Mantenente 


(immantinente) fu miso (messo) Fora 
del paradiso. » — Scacciare. Tener 
lungi , Allontanare. Gli stampati 
hanno scattare, cioè Schivare. 

14. Sostennono. Sostennero. Vedi 
Fav. IV, v. 2, in nota. — Incarico. 
Peso , Gravame. 

16. Messere lo dottore Isopo. Ant. 
frane.: Messer le docteur.* — Isopo. 
Esopo. Vedi Fav. XI, v. 1 , in nota. 

21-22. Portono. Portano. Vedi 
Fav. XI, v. 27, in nota — La quale. 
Supplisci: Anima. — Nella via di Dio 
la quale è somma libertà. « Servire 
Deo regnare èst. » * 

25. Cessare. 11 Salvinl annota: Far 
cessare. Ma qui , se non erriamo, sta 
per schifare, fuggire, e simili. 
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Favola. XXII. 

Delle Ranocchie, Serpente e Legno. 


Istando uno populo di Ranochie in uno grande lago, 
e non avendo alcuno signore, di deliberato consiglio pre- 
gorono in un animo e in una voce con grande riverenzia 
alla pianeta Juppiter, che esse sole non fussoro da lui 
5 avute in tanta viltà, che non avessono alcuno signore a 
cui rispondessero per ubedienzia. Alle preghiere di le 
quali risponde Juppiter con schernimento e risa. E veden- 
dosi ischernite, feciono la seconda prieghiera. E volendo 
Juppiter cessare l’ angoscia di le loro semplici prieghiere, 
40 non considerò alla loro folle dimanda, ma ebbe rispetto 
alla loro purità e al loro poco cognoscimento. E volendo 
fare una grande non dannosa paura a rifrenare in parte 
e compiacere alla loro mattia, fece cadere nel lago uno 


1. Istando. Stando. Vedi Fav.XH, 
T. 6, in nota. — Uno populo di Ra- 
nocchie. Virgilio chiama esercito le 
pecchie. * Populo: Lat. populus. 

2-3. Pregarono. Pregarono. Per 
questa e per le voci adornoronsi 
(v. 17), andarono (v. 19), e comincia- 
rono (v. di) , vedi al Prol. la n. al 
v. 16. 

4. Alla pianeta Juppiter. Alla fran- 
zese invece di Giove. * — Pianeta. 
Spesso gli Antichi fecero femm. i 
nomi masch., ed e converso, termi- 
nanti in a, modellandoli su quelli 
de' Lat. , presso i quali pure non fu 
rara questa mutazione. Vedi la Teo- 
rica de' nomi del Prof. Nannucci , 
pag. 672 e segg., e 1’ Ercnlano dei 
Varchi (ediz. di Fir. , 1846) alla 
pag 215, e nelle annotaz. al Lamen- 
to di Cecco da Vari, a questa voce.— 
Fussoro. Fossero. È mutata in r la 


ndi Fussono, come in avessoro da 
avessono: tal mutazione fu operata 
anche in altri tempi de’ verbi. Vedi 
Fav. VI, v. 10, in nota. — Avessono, 
Avessero. Desin. anche provenz. 
Vedi loc. cit. 

6. Ubedienzia. Ubbidienza. Cosi 
è più conforme al lat. obedientia. 

8. Feciono. Fecero. Vedi Fav. XII, 
v. 2, in nota. — Prieghiera. V’è 
frapposto lo i come in priego, ponen- 
te, tiempo ec. 

9. Cessare. Qui sta , se non erria- 
mo , per rimuovere da si, come in 
quei luogo del Bocc. (G. IX, n. 10) 
Ih dove dice : « .... cessando le ma- 
linconie e' (e tjdolorie l'angoscie.... 
uscimmo di Firenze ec. * 

12. A ri frenare. A fine di raffre- 
nare. Nota l' ellissi. Altri, al solito, 
direbbe chequi la prep. a sta invece 

di per. 
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Corrente con uno subito ispaventevole busso; per lo 
lo quale le disusate Rinocchie forte ispaurirono. Poi, ripo- 
sato il lago e cessata la paura, le Rinocchie feciono loro 
consiglio, e adornoronsi di loro più orrevoli vestimenti e 
arnesi con diverse generazioni di strumenti, e a piè e a 
cavallo, in segno di grande allegrezza, andorono a vigi- 
20 tare e rendere onore al loro Re. Ma tuttavolta vedendo la 
grande forma dii Corrente, istavano da lunga e avevano 
grande timore. E poi eh’ eboro conosciuto essere di niuna 
potenzia, e che per sè mutare non si potea, tenendosi 
magiormente beffate, feciono a Juppiter le terze preghie- 
23 re : per le quali preghiere mosso ad ira, per correzione di 
la loro ignoranzia mandò uno Serpente nel lago. Il qua- 
le, incontinente eh’ ebbe ricevuta la signoria, cominciò 
a mangiare le Rinocchie ; e, volendo sanare il lago per- 
chè nessuna setta gli si levasse incontro, fecesi alle ma- 
30 giori e alle più arroganti, e venivasele mangiando di grado 
in grado. E veggiendosi le Rinocchie in sì fatta maniera 
sì male trattare, insiememente cominciorono a gridare e 
umilemente a pregare, e dicevano: 0 pietoso Juppiter, 
noi mojamo: ora ci esaudisci, e toci questo ajutorio di 


14. Corrente. Travicello. — Busso, 
Rumore , Fracasso. 

15. Disusate. Non avvezze a que' 
rumori. 

18. Generazioni. Guise, Spezie. 

19-20. Vigilare e Vicitare dissero 
gli antichi per Visitare, cangiando 
la » in c, come in Cicilia per Sicilia, 
e poi il c,nel g, come in Gostantino, 
Gavillo ec., per Costantino, Cavil- 
lo ec. 

22. Eboro. Ebbero. Vedi per la 
desin. in oro la nota a Fussoro del 
v. 4. Questa voce, come altre di 
questo tempo, furono scritte con un 
b solo, più conformemente alla ori- 
gine loro. Vedi il Saggio del Pro- 


spetto gen. dei verbi ec. del Prof. Nan- 
nucci. 

23. Mutare. Voltare, Volgere. Ve- 
di Kav. 11, v. 6, in nota. 

29-31 . Incontro. Contro. — Fecesi 
alle magiari ec. Cominciò a man- 
giare le maggiori ec. — Di grado in 
grado. A poco a poco. 

34. Toci. Togli a noi. 7b è voce 
intiera del verbo Idre o tórre, e non 
va apostrofata come vorrebbero fa- 
cessimo i Grammatici, che la dicono 
proveniente da loe, la qual voce de- 
riva da ìoere. Vedi 1’ /inai. Crit.de' 
Verbi ec. del Prof. Nannucci, pag. 
712 e segg. — Ajutorio. Ajuto. Vedi 
Fav. VII, v. 15, in nota. 
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35 tanta pestilenzia, però che noi siamo fatte esca dii nostro 
tiranno, e il suo ventre è nostro sipolero, e siamo sep- 
pellite si come in terra iscomunicata , sanza alcuno onore 
o di preti o di candele: e perciò ci togli l’ajuto dii ta- 
gliamento, e dacci quello dii riposo. Risponde con irata 
40 voce Juppiter : Degna cosa è che sostegnate il maestro ; 
comperastilo con grandi e solleciti prieghi ; e che il dis- 
prezzato riposo e agevolezza sia vendicato con continua 
paura. 

Dice P autore in questa presente favola che non è alcuna 
45 si grande cosa , che per troppo uso non diventi vile, e che per 
P assaggiamento dii male si è meglio cognoscìuta la dolcezza dii 
bene ; e questo si è perchè ogni cosa naturalmente si conosce 
meglio per lo suo contradio. Colui che à quello che se gli confà 
d’ avere, sia contento : e colui che può essere libero , non sia 
50 servo. Spiritualmente dobbiamo intendere per le Rinocchie 
P anime sciagorate in questo mondo, alle quali Jesù Cristo più 
volte perdona il peccato di la vanagloria, che per avere alcuno 
vento d’onore ischifano la libertà e diventano serve dii diavolo: 
per lo Lago s’ intende la presente vita di questo seculo , nella 
55 quale si aquista e perde la gloria di vita etterna, conosciendo 


86. Sipolero. Sepolcro: si disse 
anco Sipoltura cangiando la e in i. 

38-39. 0 di preti o di candele. Sia 
di prete, sia di candele. Forse que- 
sti o, non sono particelle separative, 
ma piuttosto negative , come in 
quel luogo del Petrarca (Son. 10): 
Qui non palazzi, non teatri, o log- 
gia ec., che la Crusca porta al § dì 
0, particella separativa. — raglia- 
mento. Voce ant. Strage. 

40. Maestro. Signore, Padrone. 

41. Compfr/Mlito. Lo comperaste. 
Nota la desinenza in i, nella secon- 
da pers. del perf. che fu comune a 
molte lingue romanze. Ebbe qué- 
sta origine: dalle seconde pers. plur. 


del perf. lat. amavistis, (intuititi, 
audi vie tie, tolto il ni o il v e la s fina- 
le ne vennero amasti , temesti , udi- 
sti. Inoltre questa desin. fu comune 
a tutte le seconde pers. plur. de' 
tempi dell’indicat. 

.46. Cognoscìuta. Conosciuta. Cosi 
più conformemente al verbo lat. co- 
gnosco. 

48. Contradio. Contrario. È mu- 
tata la r in d, come in martidio, fe- 
dita ec. — Se gli. Gli si. 

64. Seculo. Secolo. Lat. Seculum. 

55. Aquista. Acquista. Così aqua 
invece dì acquo.— Etterna. Eterna. — 
Conosciendo. Vedi Fav. XII, v. 21, 
nota. 
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e non conosciendo i benefizj di Dio : o per lo Correnle s’ in- 
tende le leggiere penilenzie date da’confessori, a baldanza delle 
quali, disprezzandole, prendono ardire di dispiacere a Dio, ri- 
cevendo misericordia : et per lo Serpente s’ intende le crudeli 
60 pene dello inferno, nelle quali ène morta ogni piata. Temporal- 
mente parlando, possiamo intendere per le Rinocbie gli omini 
posti in questo mondo da la ventura in convenevoli termini e 
in convenevole islato di ricchezza, i quali non si contentano: 
per lo Lago s’ intende le comunali abitazioni di luoghi : per lo 
65 Correnle s’ intende i mansueti signori disprezzati per loro buona 
vita e umilila dalle semplici e arroganti persone: per lo Ser- 
pente s’intende i tiranni, i quali con grandi e aspri punimenti 
fanno conoscienti i semplici e aspri, i quali anno disprezzala la 
ragionevole e umile signoria degli uomini. 


Chnnc boni prctium nimio vilescit in usu : 

Fitquc mali gustu dulcius omne bonum. 

Si quis habet quod habere decet, sit Icetus habendo : 
Altcrius non sii qui suus esse potest. 


56-58. E per lo Correnle, «' inten- 
de ec. Cioè : E pel re travicello s’ in- 
tende le leggiere penitenze , date 
da' confessori , lo quali, per la leg- 
gerezza loro, accade che siano dis- 
prezzate baldanzosamente (sottin- 
tendi da' peccatori), che proprio dalla 


faciliti di sopportarle prendono ar- 
dire In offendere Iddio, ec. 

60. ' Ène, Èe,È. VediFav. X, v.24, 
in nota. — Pinti. Pietà. Vedi Fav. 
X,v. 6, eFav.XIX,v. 34, nelle note. 

61. Omini. Uomini. Lat. homines. 
Vedi Fav. X, v. 16, in nota. 


Favola XXIII 

Delle Colombe, Nibbio e Sparviere. 

< • . r 

Quando le Colombe si stavano in grande riposo e 
pace nel loro colombaja, avvenne al Nibbio più volte di 


i Nibbio. Altrove Nibio. Vedi Fav. HI, v. 32, in nota. 
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volare presso da esse, andando procacciando sua esca , 
non abbiendo rispetto a loro nè al loro danno : dii quale 
8 vivevano in continua paura, e erano sì male confinate , 
che non s’ ardivano d’ andare a tórsi e radersi la incanu- 
tita barba in piazza, ma facevansi venire il barbieri in 
casa. E Sforzandosi nella loro povertà, e vedendosi in 
tanta afflizione di paura in mal provedute, non guar- 
<0 dando il pericoloso fine, elessono e fecipno lo Sparviere 
loro re a contastare alle battaglie e alle paure dii Nibbio. 
E giugnendo lo Sparviere loro re nel colombajo con grande 
onore, trovò apparecchiato da mangiare mochi e cicerchie 
e fave e altri legumi. E richiesto di questi cibi, rispuose 
45 che non era istato nutricato in tale maniera nel tempo di 
nè si credeva usare nel tempo di la 
sua vecchiezza. Chiamò a sé la Colomba, la quale era 
istata sindica a portàgli l’elezione di la signoria, e dis- 
seli simiglianti parole: Dolce amica, quando m’eleggesti 


3- Presto da esse. Nota la prep. 
presso usata , come dicono i Gram- 
matici, col sesto caso. — Andando. 
Mentre andava. 

4. Abbiendo. Dal lat. habendo, rad- 
doppiato il b come in altre voci di 
questo verbo , e frapposto al 6 e 
all' e V i, proprio de' gerundj della 
4“ conjug. Vedi Fav. XII, v. 21, in 
nota. 

6. Tórsi e radersi. È da dubitare 
che il verbo tórsi riferiscasi al sost. 
capelli non espresso, e radersi a bar- 
ba ; se pure non vogliansi intendere 
espresse per questi due verbi le dif- 
ferenti operazioni delle forbici e 
del rflsojo , tutt' e due esercitate 
sulla barba. Anche è da credere che 
uno di questi verbi ci sia quasi per 
di più. Vedi la nota del v. 36-39, 
Fav. XVIII. 

7. Barbieri. Barbiere. Vedi Fav. 
XII, v. 12, in nota. 

8. Isforzandosi. Ingegnandosi con 
fatica, con sforzo, con sacrifizio. 


10. Elessono e feciono. Elessero 
e fecero. Vedi Fav. VI, v. 4, in 
nota. 

11. Contastare. Voc. Ant. Contra- 
stare. Vedi Fav. Ili , v. 30, in nota. 
— Paure. Azioni paurose, che fanno 
paura. 

14. E richiesto di. Cioè, E doman- 
dato del parer suo rispetto alla qua- 
lità di. 

16. Cittolezza. Fanciullezza, come 
hanno tutti i cod. eccettochè il no- 
stro e il III. — Ni si credeva usare. 
Intendi di questi nutrimenti ; il qual 
sostantivo taciuto è compreso nel 
verbo nutricare del v. precedente. 
Qui è dunque sintesi, o sintassi di 
pensiero. 

18-19. Sindica. Sindaca. — A por- 
tàgli. A fin di portargli. La voce 
porta è l' infinito portare che gli 
Antichi, specialmente sanesi, tron- 
carono spesso dell’ultima sillaba. 
A quei Grammatici che asserisco 
no essere trasmutata nella prima 
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20 in questa signoria, dovevi considerare il modo del mio 
vivere, e dovevi pensare che io non era usato di mangiare • 
in terra sanza tovaglia a modo di poltrone, nè vivere di 
cibi da spilonche, e per prezzo dii tuo sindacato e male 
provedimento ti do questo pagamento. E puosele mano 
25 in capo e àssela mangiata. E vegendosi le Colombe es- 
sere incorse in tanto periculo cominciaronsi a dolere forte- 
mente dii re, diciendo che quelli che le doveva difendere 


lettera dell'affisso la lettera r del- 
l' infinito, si domandi se anco in 
porlavvi , portami, portata per por- 
tarvi, portarci, portarti, la r dell'in- 
finito è mutata in v, in c, in t, e si ri- 
cerchino da loro in altre voci esempj 
di siffatte metamorfosi. Intanto noi 
seguiremo a credere essere raddop- 
piata la consonante dell' affisso in 
queste voci pel cadere dell' accento 
sull' ultima vocale precedente l' af- 
fìsso stesso, come in rendetti, portomi, 
portonne e simili. — Disseti. Diasele. 
Gli per le trovammo altrove (Fav. IV, 
v. 27) ; ora ecco li per lo stesso le. 
Brutti solecismi, gridano i Gramma- 
tici; a'quali daremo ragione, quando 
ci avran dimostrato non derivare 
queste due voci dal lat. illi d' ambe- 
due i generi , troncato della prima 
sillaba ; e quando l' avran fatte spa- 
rire dalle carte de' Padri nostri , 
nelle quali ad ogni passo s'incon- 
trano. Inoltre , come se tanto non 
bastasse , dovranno mostrarci bu- 
giardi i testi e i dizionari delle altre 
lingue romanze che queste voci eb- 
bero come noi. (Vedi Baynouard , 
Gramm. comp., p. 154.) Ma se a ciò 
non potranno riescire i Grammatici, 
seguiremo a credere questa loro ini- 
micizia contro al oli e li, uno de' so- 
liti stravaganti, benché incontrasta- 
bili capricci dell’uso, e punto spro- 
positati i nostri Contadini quand’ e' 
cantano : 

Fior di mortella , 

Riscontro la mia donna a non mi pirla; 


Cosa * gli ho fatto a quella moaoncella ? 

Nè meno corretti in questo ri- 
spetto : 

Cupido mio , Cupido marinaro. 

Mi presteresti un po’ U tue galera ? 

Cb* io me ne Tede a spesso per il * mere 

A ritrovar la mie donai dov’ere. 

E se le trovo le vo 1 imprigionere ; 

Cinger li voglio el collo ane catene : * 

Mailer U voglio el collo cose belle, 

Un giglio, un bel diemente e quattro stelle. 

22. Sanza. Senza. Vedi Fav. XI, 
v. 5, in nota. 

23. Spilonche. Spelonche. Vedi 
Fav. IX , v. 28, in nota —Male. Ma- 
io. È ridotto dalla II alfa III declin., 
come fine, sonnolente, per fino, son- 
nolento eo. 

25. Vegendosi. Veggendosi. Vedi 
Fav. XVIII, v. 6, in nota. 

26 . Periculo, obligano (v. %7.), ni- 
mico (v. 28), providenzia (v. 32), pe- 
nitenzia (v. 36), son voci tutte più 
prossime alle lat. lÒr madri. 

27. Diciendo. Dicendo. Vedi Fav. 
XII, v. 21, in nota. 

28. Magiore. Maggiore. Vedi Fav. 
V, v. 27, e Fav. VI, v. 30, in nota. 

* Il Puoti (Osserv. sulla Ung. Ani., ptg. 
78) seguendo il Salvini (Annoi, alta Perf. poti. 
del Muratori, 4, 348) dice : deve tempre aggiun- 
gersi il che. Odi dalch.aig. Pomiciar! (Discorsi 
filol., pag. 194, 208) e dal eh. aig. Gberardini 
(Foci e Man., voi. II, pag. 798, col. 2) quanto 
sia falsa cotesti sentenza. 

9 Per il in luogo di per lo è a torto ripro- 
vato sempre da’ grammatici , a ! quali ben ri- 
sponde il Puoti. ( Osserv . sulla lÀng. Fot., pag. 
141-161.) 
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68 DELLE COLOMBE, NIBBIO E SPARVIERE. 

l’ offendeva, e faceva assai magiore danno che il nimi- 
• co, e che meglio era a patire le battaglie dii Nibbio nimi- 
30 co, che cosi morire di subito sanza martirio. 

Ammaestraci l’ autore nella presente favola : quando fai al- 
cuna cosa, falla saviamente e con grande providenzia, e sempre 
guarda il fine ; però che meglio è a sostenere le piccole paure, 
che per volerle fuggire sostenere i grandi danni. Spiritualmente 
35 per queste Colombe possiamo intendere i vili e paurosi animi 
che, per paura dii picciolo peso della penitenzia e asprezza di 
povertà , s’ obligano alla terra con vanagloriosa esercitazione 
mondana, et essa seguitata ci mena allo inferno e alle pene 
etternali: e per lo Sparviere esse pene. Temporalmente pos- 
40 siamo intendere per queste Colombe coloro che ànno la nimistà 
de gli uomini dii mondo , i quali per potere contastare a’ loro 
pari nimici, si sottomettono alle signorie di grandi, e per po- 
terle mantenere ne vengono in povertà : e per lo Sparviere essi 
possenti. 


Si quid agis, prudente r agas et respice finem : 
Terre minora volo ne graviora feram. 


29. Meglio era a patire. Dicono 1 
Grammatici : Questa a innanzi al. 
V infinito ò abbonda o sta proprio 
per 1’ articolQ.il, o Io. Dunque non 
basterà dare a fare a questa povera 
a le parti di non so quante 'preposi-' 
zioni, ma dovrà anche sostenere gli 
ofTlcj di articolo : ! ma sarà essa da 
ciò ? I Grammàtici credono che sì ; 
ma noi coi debito rispetto crediamo 
in vece essere il nostro un vero mo- 
do ellittico , il pieno del quqls sa- 
rebbe : Meglio era essere, trovarsi, 
continuare, o simili , a patire ec. La 
quale ellissi ben si fa palese nel 
Boccaccio (G. 8 , n. 8) , dove si leg- 
ge : «Che cosa è a favellare co’ sa- 
vi 1 » Cioè : che cosa è mettersi, tro- 
varsi, abbattersi, o simile, ad usare 


co' savi! Vedi Gherardini, Voc. e Man., 
vol.1, le». A,pag. 60, col. 1, 2, §.... 

33. Guarda il fine. Il noto detto: 
Respice finem. — A sostenere. Vedi 
qui sopra la nota al v. 29. 

38. Et essa. Altri Cod. confor- 
memente all’ Ediz. di Padova han- 
no : e non guardano che essa. Ma la 
lezione nostra non ci pare erronea , 
dunque non correggiamo. 

39. Ettemali. Eternali. Spesso al 
contrario dell’ origine loro trovasi 
nelle voci addoppiato il t. Trovam- 
mo questa voce anco altrove. — E 
per lo Sparviere. Nota la solita ellis- 
si , o , più precisamente , la solita 
zeugma. 

41. Contestare. Voc. ant. Contra- 
stare. Vedi Fav. Ili, v.30, in nota. 
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Favola XXIV. 

Del Ladro e del Cane. 

Uno mercatante avendo molta mercatanzia in bottega 
e di grande prezzo, teneva un Catello a guardia d’ essa 
bottega, acciò che di notte lo Svegliasse col suo q))baja- 
mento , sì che niuno ladro potesse fare danno. E venendo 
5 uno Ladrone per rompere la bottega e rubbare, recò uno 
pane bianco per darlo al Cane, acciò eh’ e’ mangiando non 
abbajasse, e consentisse a’ suoi furti. E rifiutato il Cane 
il pane dii ladrone, disse simiglianti parole : I tuoi doni 
vogliono eh’ io stia cheto, e minaccimi d’essere luogo 
40 a furti: e se io tolgo il pane, tu te ne porterai tutta la 
mercatanzia: il tuo dono sarebbe cagione di miei grandi 
danni, perciò che lo ingannevole amo si nasconde in 
questa dolciezza dell’esca, e questo poco cibo pensa di 
privarmi di la continova mensa dii mio signore. Ma io ti 
45 sarò perfido inimico, e non mi torrà una notte il bene di 


2. Catello. Piccolo cane. Vedi 
Fav. XVII, v. 2, in nota. 

5. Rubbare. Cosi robba, doppo, e 
simili , raddoppiando , senza alcuna 
ragione d’ origine , le consonanti. 

7. Rifiutato. Nota questo partici- 
pio usato cosi (a mo' d'abl. assolu- 
to) con la ellissi del gerundio del 
verbo ausiliare, ovvero delle parole, 
dopo avere. 

9. D' essere luogo. Cioè , d’ esser 
cagione, di dar luogo. 

13. Pensa. Cerca. 

15. Perfido ec. Qual senso cave- 
rebbe mai da queste parole chi at- 
tribuisse a perfido il significato d'in- 
fido, o di disleale ? E nè anche per 
malvagio potrebbe intendersi , per- 
chè perfido vale malvagio solo per. 
chè perfido è, chi è disleale ed infi- 
do. Ma il Cane ha rifiutato ogni 


* 

patto col Ladro, nè ha mangiato il 
pane. Dunque? dunque , il perfido 
non ha qui nulla che fare col perfi- 
dus lat., ma equivale a perfidioso, 
pertinace ec. , da perfidiare ; lat. perti- 
nax, obstinatus. In questo significato 
noi porta il Vocab. , ma ne dà un 
esempio alla voce Perfido per Mal- 
vagio , Disleale , Infido. - Eccolo : 
(Bocc. Laber. d' Amore, 202 ) Co' 
lumi in mano si metteano alla ’n- 
chiesta ( ricerca ) dblla malvagia, b 
perfida zanzara. Ed, ivi , in paren- 
tesi: « (Qui forse vale per perfidio- 
sa).* Vale perfidiosa veramente, 
e perchè d' infedeltà e dislealtà non 
sarà chi voglia accusare la zanzara, 
che non promise certo mai nulla ad 
alcuno, e perchè di malvagità 1' ha 
rimproverata da sè messer Giovan- 
ni. — Inimico , Voluntà (v. 18 , 26) , 
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DEL LADRO E DEL CANE. 


mille dì, et non voglio essere bene pasciuto una volta, 
per essere sempre mai con continua fame. Onde, se non 
ti parti di tua voluntà, annunziarò i tuoi furti col mio 
abbajamento. E, stando cheto il Cane, non si partiva il 
20 Ladrone : e vedendo il Cane che il Ladrofte non si parte, 
cominciò ad abbajare: e allora si partì il Ladrone e an- 
dossi via. 


Dice P autore in questa favola, che quando t’ è data alcuna 
cosa, guarda la cagione perchè t’ è data : e se tu la dài, vedi 
25 quello che tu dài ed a cui tu lo dài e quando : e che tu, diside- 
roso, con temperanzia signoreggi la tua voluntà. Spiritualmente 
s’ intende per questo Ladrone le dolciezze de le cose temporali: 
e per lo Cane la proveduta discrezione dell’anima, la quale fa 
comparazione dal mondo a Dio. Temporalmente s’ intende per 
30 lo Ladrone coloro che si studiano, con ghiottornie e cose di 
vaghezza e poco frutto, privare altrui delle grandi e buone ric- 
chezze : e per lo Cane i savj che sanno risistere a tali maligni- 
tà : e per lo pane esse cose dilettevoli e vaghe. 

Cura tibi quid detur, cur detur rcspice: si das , 

Cui des ipse nota: teque gulose, doma. 


» 

Temperanzia (v. 26) , Proceduta , 
anco modo sanese (v. 28), son tutte 
voci più conformi alle originarie 
loro lat. 

18. Annunziarò. Annunzierò. Cosi 
terminarono gli Autichi , special- 
mente senesi , il futuro della pri- 
ma conjug.,distìnguendoloda quello 
della seconda. Noi con tutta la no- 
stra loica abbiam rifiutato questa 
desin., ed abbiam fatto un pastic- 
cio delle due conjugazioni. 

2Q. Si parte. Nota usato in confu- 


so il pres. e il pass. ; e osserva co- 
me questa licenza giovi a dar vita e 
colore a' fatti narrati. Vedi anche la 
Fav. V, al v. 9—11 . 

25-26. Disideroso. Desideroso. Co- 
si al v. 32, risistere per resistere, 
cambiando la e in i. 

28. Discrezione. Giudizio. Discer- 
nimento. Vedi Fav. XV11I, v. 33-34. 

30—31 . Si studiano.... privare. No- 
ta tralasciata per maggior spedi- 
tezza la prep. di innanzi all' infi- 
nito. 
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Favola XXV. 

Della Porcella pregna e del Lupo. 

Essendo la Porcella pregna presso al tempo di fare i 
figliuoli suoi, istava al meriggio d’uno alboro sì come af- 
fannata di la pregnezza. E venendo il Lupo da F altra 
parte , ebbela veduta , e istimò nel mal vagio cuore di s tare 
5 tanto con lei che figliasse, accifr che potesse mangiare 
lei e i figliuoli, e pascersi come traditore. E giugnendo 
a lei disse simigliami parole : Comare mia cara, Idio 
sia con teco ; venuto è il tempo desiderato nel 
quale io potrò fare amistà con teco, perciò che a te ò 
10 mestiero alcuna bàlia che t’ajuti nel tempo dii parto, e 
che abbia ispeziale cura di te e di tuoi figliuoli : e con 
ciò sia cosa che io mai non facessi altra arte , debbi nel- 


2. Meriggio. Ombra. Vedi Fav. XI, 
v. 3 , in nota. Dalla quinta decliD. 
è ridotto alla seconda.— Alboro. Al- 
bero. Vedi Fav. XI, ▼. 2, in nota. 

3. Di la. Ellissi. A cagione della. 
Altri direbbe che qui la di, gentil- 
mente ei pretta a fare da per. 

7. Comare. Benché il Frate volga- 
rizzatore di buona voglia mescoli 
spesso bestie e sacramenti , qui 
colla voce comare non ha nulla che 
fare il Santo Battesimo. È noto che 
con questo nome son chiamate , 
massime fra' contadini , quelle don- 
ne, rispetto alle quali è cosa un po' 
mondanetta esser compari. Cosi 
udimmo cantare a un villano : 

E me ne voglio andare chi sa doro, 

E voglio mena 1 via la me 1 1 commare, 1 

< Me, là. è l’ infinito menare, troncato del- 

nltima sillaba. Vedi Fav. XXIII, v. 18-19, in 
nota. 

* Me’. Scoramento di mea. lat. 

* Coli con doppia m i contadini. 


In Iogo 1 sansa Iona e senza sola. * 

Nella Fav. è usata come per deno- 
minazione affettuosa , che denota fa- 
miliarità. — Idio. Iddio. Vedi Prol. 
v. 29, in nota. —Con teco. Cosi dicesi 
con meco (Fav. VI, v. 23), con teco, re- 
plicando il con senza necessità , ma 
non senza eleganza ed efficacia. An- 
che diciamo comentire con alcuno , 
concorrere con altri ec. Vedi il Men- 
zini, Della Coitr. irreg., cap. 1Y. 

10. Mei fiero. Deriva dal basso 
lat. meetterium, sincope di minitte- 
rium, cioè opus, come dicemmo nella 
nota al y. 9, della Fav. Vili, e fra 
gli altri significati ha quello di Bi- 
sogno. 

12. Debbi. Devi. Deriva da deb- 
bere , che è il'deàere lat. , da cui de- 
rivò devere per la mutaz. del b in v, 

1 Luogo. Dall’ibi, lat. loco , mutato il e 
in f come in lagrima , Lu gre zia ec. 

5 Rima con dove per assouansa. 
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72 DELIA PORCELLA PREGNA E DEL LUPO. 


l’ animo essere molto contenta della mia venuta , perciò 
eh’ io sono acconcio a servirti con pura fede. E abbiendo 
>15 la Porcella udito il dolce parlare dii Lupo, considerando 
quanto portava d’amaritudini e danno, ène spaventata 
forte della terribile presenzia dii Lupo, e rendelli con tre- 
mante boce la sua salute , e, con rivcrenzia d’ atto di par- 
lare, disse. Non sarebbe convenevole nè bene fatto che 
20 io piccola e di si poco affare cadessi in tanta mattia eh io 
prendessi servigio di tanta e tale persona: e già i miei 
figliuoli eh’ io òne in corpo sono paventati per lo tuo ser- 
vigio. Ma questa mi sarà pietade graziosa che vadi e stia 
da lunga, acciò eh’ io possa sicuramente fare i miei figlio- 
25 li.Comanda la natura che la madre debba aver paura de’ 
) figlioli e timore. E dato fine alle parole, si si parte il 
Lupo molto vergognoso, c cosi rimase la Porcella sicura, 
\ e fece i suoi figliuoli. 

Ammaestraci l’autore in questa favola, che non si debba 
30 credere in ogni tempo a tutti coloro cho parlano, ogni cosa che 

dicono in loro parlare; perciò che colui che miseramente crede, 


come in favola, diavolo ec : quindi 
si fece dovere per la mutaz. dell'* 
in o, come in messore, collora ec. per 
messere, collera ec. Il 6 si raddoppiò 
in debere come in abondare, publico, 
duòio ec., pel capriccio dell' uso. 

14/ A66i«ndo. Avendo. Vedi Fav. 
XXIII , v. 4 , in nota. 

16. Ène. Èe, È. Vedi Fav. X, 
v. 24, in nota. 

17. Rendelli. Gii rendè. 

18. Boce. Voce.CoslnellaFav.il, 
v. 19. Vedi Fav. XV, v.1,in no- 
ta. — Salute. Saluto. Cosi i Provenz. 
la salai, il saluto, dal lat. salutem o 
salute. 

22. One. È la voceòe, frappostavi 
la n, per maggior riposo : ò* è la vo- 
ce ó, aggiuntavi la e, per Ischivare 

1 In Sallustio leggi vostrwn , vonus, e si- 
mili. 


l’accento, come in Foe, Sloe, Noe, ec. 
— Paventati. Spaventati. Cosi pa- 
vento in vece di spavento, leggesi in 
Franco Sacci). Bali, delle belle don- 
ne ec., Coni. Ili, ott. 40, v. 8. Ma 
forse che nel caso nostro e in quel- 
lo del Poeta pavento sta per sor- 
presa. 

23. Graziosa. Se non erriamo qui 
sta per gradila. Anco i Provenz. 
grazir, Escir, riescir gradito.— Va- 
di. Vada. Vedi Prol., v. 27, in nota. 

24-25. Da lunga. Lontano. Al- 
trove di lunga. — Figlioli. Figliuoli. 
Vedi Fav. VII, v. 11, in nota. — Pau- 
ra. Cioè : Sollecitudine paurosa. 

26. SI. Particella sovrabbondante 
intorno alla quale disse il Salvini: 
È questo <1 una particella breve, 
acuta , piena di spirito, che fa bril- 
lante e animato il racconto ec. Ve- 
di anche al Prol., v. 2, e altrove. 
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misero è riputato. Spiritualmente per lo Lupo s’ intende i falsi 
uomini che profferano colla lingua cose oneste e di piatà e dol- 
ciezza di parole e abito d’ onestà a subducere le semplici per- 
35 sone ad affidarsi in loro, con falsa intenzione lusingandoli e 
tradendoli e ingannandoli : i quali, veduta e conosciuta la loro 
malizia, confusi e vergognati si partono dalle parole. Per la 
Porcella s’ intendo la proveduta anima ammaestrata dalla gra- 
zia di Dio, la quale saviamente sa contastare alle tentazioni 
40 dii mondo e dii nimico e di la carne, i quali sono pessimi 
lupi, e raffrenare i cinque sentimenti dii corpo, i quali c’in- 
ducono a peccare: e cosi facciendo conserva la sua purità. 


32-33 Falli uomini. Cioè, Ingan- 
natori. Vedi Fav. Ili , v. 14, in no- 
ta , ed altrove. Cosi F. Sacchetti : 
Bali, delle belle donne ec. Cant. II, 
Ott. 6t, v. 6: 

B come folto e dispieUto faro 1 

Sovr' una mola Tenne in qoesto loco. 

— Piatà. Pietà. Vedi Fav.X,v.6,in 
nota. 

34. Abito. Oggi , con^p avvertim- 
mo nella nota al v. 14, Fav. IV , di- 
cesi più comunemente abitudine; la 
qual voce dall' origine signiGcbe- 
rebbe corporatura , complessione , 
disposizione dell' essere o simili ; ne' 
quali significati , non l' odi più 
sulla bocca del popolo. Nè sappia- 
mo che cosa intenderebbe un arti- 
giano anco e’ fosse mezzanamente 
istruito, tutto che toscano , se altri 
per fargli l'elogio o il biasimo della 
di lui corporatura , gli dicesse : tu 
hai bella, o stenta abitudine. Ora noi, 
lasciando di parlare in particolare 
della voce abitudine per assuefa- 
zione, rispetto alla quale sappiam 
benissimo quanti dotti ci avversa- 
no , crediamo non errare giudi- 
cando, che quando uno voce qualun- 
que non sia più intesa nel significalo 
suo proprio ed originale dal popolo, il 
quale gliene abbia assegnato un altro, 

1 ladro. Primitivamente /lire, da furtm o 
furt fai, dappoi ridotto dalla terza alla secon- 
da d celio., come Sacerdote, Sorco, Férmo ec. 


in questo, e forse unicamente in que- 
sto, possa esser usata, rispetto al- 
t espressione de' bisogni presenti , da 
chi intende a parlare e scrivere cor- 
rettamente. I conoscitori veri della 
storia di nostra lingua intendono da 
sé che per questa teorica noi non 
siamo in nulla novatori ; ma coloro i 
quali di storia di lingua non sanno 
preghiamo ci tengano, come siamo, 
non già coll'esempio ma co' voti, co- 
dinissimi In questa materia. — Piatà. 
Pietà. Vedi Fav. X, v. 6, in nota. 

36. I quali. Falsi uomini. — Ve- 
duta e conosciuta. Avendo veduta , e 
avendo conosciuta ; ovvero : Dopo 
aver veduta e dopo aver conosciu- 
ta. Vedi Fav. XXIV, v. 7. 

37. Si partono dalle parole. Cioè , 
si allontanano coll' opere dalle 
parole : Predican bene e razzolan 
male. 

39. Contastare. Voc. Ant. Contra- 
stare. Vedi Fav. Ili, v. 30, in nota. 

40. A'i'mt'co. Nemico, cioèDiavolo. 

41. E raffrenare. Zeugma : ripeti 
il verbo sa , del v. 39. 

42. Facciendo. Facendo. Vedi 
Fav. XII, v. 21 , in nota. Alla Fav. 
Vili, v. 20, trovammo ficcendo. In 
jutt’ e due queste voci gli Antichi 
raddoppiarono capricciosamente il 
c, come capricciosamente lo raddop- 
piamo noi in molte altre voci del 
verbo stesso. 
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Temporalmente per lo Lupo s’ intende li poveri e gli falsi mer- 
catanti, i quali adornano la loro persona di belli vestimenti, e 
45 parlano alte parole e grandi traffichi di raercatanzia e di liealtà, 
e adornano le loro botteghe con false e apparenti mercatanzle, 
acciò che in tale maniera possino ingannare i semplici, promet- 
tendo bene e facciendo malo : et per la Porcella s’ intende quelli 
che ànno a mente, e sempre tengono in loro memoria, il pro- 
50 verbio che dice, non si debba uomo Gdare in apparenzia e in 
bello parlare, ma sì alla sua opera. 

Tempore non omni non omnibus omnia credas: 

Qui misere credit , ereditar esse miser. 


45. Parlano alle parole , e grandi 
traffichi. Qui è falsa zeugma , chè il 
verbo parlano serve ad alte parole, 
e a grandi traffichi, che natural- 
mente vorrebbero il verbo trattano, 
celebrano o simile. Vedi Fav. XV , 
v. 31-32, in nota, e il Menzini, Della 
Co itr. irreg., cap. XXIV. — Liealtà. 


Lealtà, frappostovi lo i, come in 
tiempo, potiente e simili. 

47. Possino. Possano. Vedi Prol., 
v.'27, in nota. 

50. Uomo. Alcuno. Deriva dal- 
l’ Iìomo de' Lat. usato a pronome. 
Cosi i Provenz, om od hom. 


Favola XXVI. 

Della Terra che gonfiò e uscinne un Topo. 


Uno Monte piccolo di terra essendo in una cittade su- 
bitamente gonfiò, e alzossi sopra tutte le mura de la 
città. E questo vedendo il popolo, tanta e si subita novità, 
ebboro grande paura, e abbandonorono la città, e stavano 
5 di lunga , e guardavano che partorisse e uscissonne ani- 


4. Ebboro. Ebbero. Voce rego- 
lare: deriva dalla terza sing. ebbo 
(V.Fav. Vili, v. 7, in nota) con la 
giunta del ro. — Abbandonorono 
Abbandonarono. Vedi Prol., v. 16, 
in nota. 

5. Di lunga. Lontano. Vedi Fav. 
XXV, v. 24, in nota. S. Bern. da 


Siena, Pred.VI, pag. 161 .Siena, 1853: 
« ...uno solo peccato mortale fa es- 
sare l'anima tanto di lunga da Dio , 
che ec. ec. » — Partorisse. Mandasse 
fuori. Orazio : « Parturiunt montes; 
nascetur ridiculus mus. » — Uscisson- 
ne. Ne uscissono, Ne uscissero. Ye- 
di Fav. VI , v. 10. 
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mali di grandi corpi; cioè, draghi e lioni e altri grandi 
fatti, come sono lionfanti: e, guardando, a la fine s’ aperse 
il monte, e uscinne uno piccolo e ischemevole Topo. E 
quello che innanzi fe grande paura, indusse sollazzo e 
fO ^allegrezza. 

Dice l’autore che gli uomini che minacciano di fare le 
grandi cose, ispesse volte le fanno vili e piccoline, e che ispesse 
volte la piccolina cagione rapporta grandi paure. Ispiritualmente 
possiamo intendere per questo Monte coloro che subitamente 
15 lasciano il mondo e prendono apparenti operazioni di spirito, 
e di ciò informano chi guarda alla loro vita, e poi, per leggio- 
rezza d’animo, tornano al primo istato dii mondo: e per lo 
Topo s* intende le sue operazioni con corto fine : et per lo Po- 
pulo, la vana credenzia e isperanza di coloro che raguardano 
20 esse operazioni. Temporalmente s’ intende per lo Monte gli ar- 
roganti e uomini di molte parole e poche opere, i quali per 
arroganze fanno molte e grandi minacce, e pochi fatti per vil- 
tadi di cuore : et per lo Topo le loro misere operazioni *. et per 
lo Popolo coloro che a tali dònno fede o isperanza. 

Scepe minus faciunt homines qui magna minantur: 

Scepe gerit nimios causa pusilla metus. 


7. Fatti. Cose. — Guardando. Con 
l' usare cosi il gerundio veniamo a 
sopprimere alcune proposizioni, del- 
le quali non potremmo fare a meno 
usando gli ordinari tempi do' verbi. 
Così Dino Compagni : o Messer Cor- 
so (Donati) forte lo temea (Guido Ca- 
valcanti) , perchè lo conoscea di 
grande animo , e cercò di assassi- 
narlo andando (mentre Guido an- 
dava) in pellegrinaggio a San Ia- 
copo , e non gli venno fatto. « Ve- 
dine un altro esempio al v. 9, Fav. 
XXIII. 

* 


13. Rapporta. Apporta. Arreca. 

18-19. Sue. Loro.Non ò errore, chè 
l’ usarono i Classici nostri, ma biso- 
gna risparmiarsi questi modi meno 
comuni , quando possono cagionare 
oscuriti. — Con corto fine. Di niun 
conto. — Populo. Latinismo. — Ri- 
guardano. Ragguardano , Osservano 
diligentemente. È scritto con un g 
60 loa mo’de’ Sanesi. Vedi il Vocab. 
caler, del Gigli a questa voce. 

23. E per lo Topo. Ripeti al solito 
e' intende, e nota la ellissi , o vera- 
mente la zeugma. 
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Favola XXVII. 

Dello Agnello, Capra e Lupo. 

% 

Avendo uno buono e ricco uomo uno bello armento 
di Pecore e di Capre, avvenne che morì una Pecora e 
rimasene uno Agnello piccolino, il quale fu dato a bàlia 
e guardia e a nutricare a una di queste Capre: e essa il 
5 nutricava con grande solecitudine e fede. E andando alla 
pastura colla Capra, iscontrossi col Lupo, e esso Lupo 
accennò a l’Agnello e chiamollo a sé in disparte dalla 
Capra, e disse queste parole : Deh, si male ti piglia grande 
cagione sarà, chè fra gli altri grandi peccati, si è fare ira 
10 alla madre; e tu seguitando la puzzolente Capra vai ab- 
bandonando la moderna e vera madre: fai una grande 
pazzia però eh’ ella ti darebbe migliore latte e ’n magiore 
abundanzia, e essa ène qui presso: cerca per lei, e farai 
bene per la grande tenerezza che ella à in te: bènne 
1 5 il bello latte , chè te ne serba piena la poppa. E l’ Agnello 
conosciendo la sagacità dii Lupo , e eh’ e’ l’ ammaestrava 
a suo danno, rispuose a queste parole : La piatosa Capra 
m’ apparecchia il dolce latte, e me ama e nutrica a guisa 
di proveduta e cara madre, e non fa prò a me il mio 


5. E andando. Intendi 1’ Agnello. 

8-9. Si. Se. Vedi Fav. Il , v. 27, 
in nota. — Grande cagione sarà. Sarà 
cosa grandemente ragionevole. Ti 
starà benone. Vedi Fav. XIX, v. 18, 
in nota. — Si è fare. Si è quello di 
fare. 

1 1. Maderna. Cosi i Cod. fra’quali 
avvene alcuno che leggo moderna, o 
per errore, come crediamo, o, forse, 
per la mutaz. dell'a in o. Ricordi lo 
studioso che in antico Madornale non 
significò grande e grosso, ma figlio di 
madre legittima. Malespini, C. V.: 


« Della quale Ecuba e d’ altre ebbe 
26 figli fra madornali e bastardi. » 
Ora se madornali e madernali si dis- 
sero i figli legittimi, moderna si sarà 
certo detta la madre loro, distin- 
guendola cosi dalla madre naluraie. 
I testi editi hanno monda. 

13. Ène. Èe, È. Vedi Fav. X,v. 
24, in nota. 

14. Che ella à in te. Che ella ha 
posto, ha collocato o simile in te. 
— Benne. Bevine. 

16. Conosciendo. Conoscendo. Ve- 
di Fav. XII, v. 21, in nota. 
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20 vivere, ma al mio signore: et vivo acciò che il mio 
dosso faccia molta lana, e perciò mi fa notricare a latte 
di Capra. Ma andate solecitamente , messere lo Lupo, al 
latte che la mia madre àne, e dite che lo scoli nella vo- 
stra bocca. 

25 Dice l’autore, che sopra ogni ricchezza ène menare sicura 
vita, e che nessuna cosa ène più povera che il misero uso 
delle ricchezze: ancora niuna cosa ène migliore che il sano 
ammaestramento, e niuna cosa ène piggiore che il male con- 
siglio, e per esso séguita dannosa tempesta. Spiritualmente per 
30 questo Agnello possiamo intendere quelli giovani i quali ab- 
bandonano il mondo e’ parenti, e fanno ragione di non cogno- 
scere la loro dolciezza , e seguitano 1’ asprezza della religione: 
et per lo Lupo s’intende le lingue di mali uomini che arre- 
cano ad altri innanzi il diletto di le cose mondane, acciò che 
35 abbandonino la sicura via di Dio. Temporalmente per questo 
Lupo possiamo intendere i ghiottoni e i disviati uomini di mala 
condizione e disonesta vita, che con belle parole si studiano 
di sottrarre i giovani alle taverne e luoghi disonesti, per far- 
gli perdere e abbandonare l’arte et la loro buona nominanza: 
40 per l’Agnello gli ammaestrati e fermi nel bon fare, e che sanno 
resistere a tali sagacità e malizie. 

Omnes vincit opes sccuram ducere vitam, 

Pauperius nihil est quam miscr usus opum. 

Nil melius sano monitu, nil pdus iniquo : 

Consilium sequitur certa mina malum. 


23. Àne. Àe, À. Vedi Fav. X,v. 24, 
in nota. 

26. < Niuna cotn ène più povera e c. 
Cicerone negli Uffici : Parvi et angu- 
eti animi est amare divitiae. » * 

28. Piggiore. Peggiore, per la mu- 
taz. della e in t, notata già molte 
volte. — ìtale consiglio. Malo , Catti- 
vo consiglio. Vedi Fav. XX111 , v. 
23, in nota. 

31-32. E'. E 1. — Cognoscere. Lat. 
cognoscere. Cosi anch’ oggi il popolo. 

34. Ad altri innanzi. Iperbato : 
Innanzi ad altri. 


38-39. Sottrarre. Sotto trarre , 
Soddurre. — Fargli. Fare loro. Que- 
sto gli per loro , usato frequente- 
mente dagli Antichi , e che moder- 
namente vedesi ricomparire nelle 
scritture di Autori commendevolis- 
simi, 6 la disperazione de linguaj ; i 
quali par che non voglian ricor- 
dare eh’ e’ deriva piano piano* dal 
dat. lat. illis d' ambedue i generi. 
Questo gli odesi continuamente 
nel parlar familiare pur de' Gram- 
matici , e fu proprio anco de' Pro- 
venzali. 
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Favola XXVIII. 

Del Cane che venne in vecchiezza. 

Essendo il Cane armato dalla natura di leggerezza 
di piedi , e le mascelle di forti denti , e di lo stato gra- 
zioso della gioventudine, era molto gradito dal suo signo- 
re, e quando tornava da la caccia faceva avere di lui 
5 speziale cura : e questo era per le sue grandi opere. E 
essendo il cane assalito dal doloroso istato di la vecchiezza, 
fu privato il corpo di la fortezza, e i piedi di la legge- 
rezza, e le mascelle disarm ato di forti denti: e andando 
alla caccia rade~voì£e"’ gli avveniva di prendere alcuna 
10 preda, e quando la prendeva, per la impotenzia dii corpo 
e disarmate mascelle, non la poteva tenere. Onde il suo 
signore si levava ad ira, e disordinatamente il batteva 
e con villane parole. Al quale il Cane rispuose in tale 
maniera : Infino a tanto che la dilettevole e _prosperosa 
15 gioventudine fu in me, nessuna preda potè fuggire di- 
nanzi da me; ma la colpa di me vecchio doverebbe es- 
sere difesa da la grande loda de la mia gioventudine, 
e l’ opere fatte nel tempo de la prosperità doverebbono 
èsse iscudo di difetti di la mia vecchiezza. Quando io 
20 feci le grandi cose, io era grande a te; ma ora invec- 


2-3 .Eie mascelle. E avendo le ma- 
scelle armate. Falsa zeugma. — Di 
tostato. Altra falsa zeugma : E essen- 
do dotalo, o simile, dello stato ec. 

7-8. Fu privato il corpo de la fortez- 
za, e i piedi di la leggerezza, e le ma- 
scelle disarmate ec. Cioè: Fu privato 
il corpo della fortezza, e i piedi fu- 
rono privati della leggerezza, e 
le mascelle furono disarmate ec. 
Zeugma. 

15-16. Dinanzi da me. Cosi alla 
Fav. XXIII, v. 3, presso da. 


17. Loda. Vedi il nome lode ridot- 
to dalla terza alla prima declina- 
zione , come lita, sorta ec., per lite, 
sorte ec. Alla Fav. XV, v. 45, tro- 
vammo lode, eh' è il plur. regol. di 
loda. 

18. Doverebbono. Voce regolare da 
dovere ; oggi si han per migliori do- 
vrebbono e dovrebbero. 

19. Èsse. Essere. Vedi Fav. VI, 
v. 15 in nota. 

20. A te. Innanzi a te ; cioè , nel- 
1' opinion tua. 
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chiato sonti vile, e non fai memoria dii ricevuto bene: e 
se lodi quello che fui, isconvenevole cosa è da biasimare 
quello che io ora sono, e non è buona discrezione avere 
lograto il tempo di la mia gioventudine con lusinghe, 
25 ora in mia vecchiezza cacciarmi. 

Dice l’autore che niuno amore dura se non tanto quanto 
il frutto di l’utolità il conserva, e che ciascuno ène di tanto 
prezzo quanto egli può servire: anche colui che serve al malva- 
gio, serve miseramente e perde il suo servigio ; però che lo ini- 
30 quo signore non sa avere piatà e perdonare a coloro che sono 
sottoposti a lui. Spiritualmente per questo Cane possiamo inten- 
dere i religiosi, i quali nel tempo della prosperità fanno grande 
onore all’ ordine nelle predicazioni e sermoni e nelle altre buone 
operazioni, le quali sono a grandezza e a buono stato dell’or- 
35 dine: e per lo malvagio Signore gl’ingrati frati e religiosi, i 
quali non sanno rendere il dovuto onore e passare i loro di- 
fetti della vecchiezza, nè si ricordano delle loro grandi e buone 
operazioni. Temporalmente per questo Cane possiamo intendere 
ciascuno che in gioventudine mangia il pane altrui, e istà alle 
40 merigge di possenti signori, la cui vita è gradita quando i 
loro servigi vengono al tempo della nicessità e bisogno ; e 
quando manca loro gioventudine e potenzia, sono mandati agli 
spedali: et per lo Signore ciascuno uomo ingrato, il quale non 


24. Lograto. Sincope di logorato, 
come lograre di logorare. 

27. Utolità. Voc. ant. Utilità. 

— Ène. Èe, È. Vedi Fav. X, v. 
24, in nota. 

30. E perdonare. E non ta perdo- 
nare. Zeugma. 

34. Sono a grandezza. Sono fatte, 
dirette, o simile, a grandezza. Ellissi. 

36. E passare. E non sanno pas- 
sare, cioè, non sanno transigere, 
non sanno non far conto ec. Nota la 
Zeugma. 


40. Alle merigge. Cioè, all' ombre, 
o come suol dirsi , sotto il tetto. Da 
meridie» gii Antichi il merigge, e la 
merigge: quindi ridotto alla prima 
declinaz.èi meriggia, donde nel plur. 
le merigge. Vedi anco la nota al v. 2 
delia Fav. XXV. 

41 . Loro. Si riferisce a Ciascuno. 
Vedi la ragione di questi costrutti 
nella n. al v. 17 , Fav. Vili, e nella 
n. al v. 66, Fav. XX. 

Nicessità. Nota la mutaz. delia 
e in i. Vedi Fav. IX, v. 28, in nota. 
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à memoria dii bene ricevuto e guata sempre al presente tempo 
45 e utile. 

Se misere servire sciai qui servit iniquo, 

Parcere subjectis nescit iniquus homo. 


44. Guata. I Provenz. guaitar. 
Furono adoprati l’uno per l' altro i 
verbi guatare e mirare, ma non sa- 
viamente, poiché gli Antichi ben li 
distinguevano , come si rileva dal 
noto luogo dei Passavanti : « ma non 


le >i appressi e non la guardi fisso , 
ma mirila e lascila stare. » Vedi le 
belle osservazioni su questa voce 
dei eh. Galvani e Politi , riportate 
alla pag 304, Voi. I, del Manuale ec., 
del sig. prof. Nannucci. 


Favola XXIX.. 

Delle Lepri della selva, e delle Ranocchie. 

Avvenne una moltitudine di Lepri trovarsi in una 
fresca selva, e prendevano grande allegrezza. E, in ciò 


1. Avvenne una moltitudine di Le- 
pri trovarsi in una fresca selva. Se 
questo avvenne vuol considerarsi 
posto semplicem. per venne, come 
alla Fav. II, v. B, e Fav. V, v. 9, al- 
lora innanzi all' infinito trovarsi è 
stata soppressa la prep. a, come 
spesso usarono di fare gli Antichi. 
(Vedi Gherard., Poc. e Man., Voi. I, 
pag. 60. §....) Ma se quello av- 
venne sta per accadde, il trovarsi non 
sarà già infinito, ma terza pers. plur. 
del perf., e cosi dovrà intendersi : 
avvenne una moltitudine di Lepri si 
trovarono. Nel qual costrutto sareb- 
be soppressa la che dopo accadde per 
maggior speditezza. ( Vedi Menzini, 
Coslr.irreg. ,Cap. XXII.) Sequost' ul- 
timo modo d’intendere il passo pre- 
sente è buono, sarà mal portato il 
primo esempio del Vocab. della 
Crusca (g Avvenire col che sottin- 
teso), ma non il secondo che pure 
il sig. Gherardini ( Voc. e Man. a 
questa voce) vorrebbe fosso sca- 


gliato nelle reni al sig. Dom.M. Man- 
ni. Ma se ad alcuno piacesse, come 
a noi , credere avvenire nulla più 
valere qui che il semplice venire , 
sappia o ricordi che cosi usarono i 
Lat. il verbo advenio, ( Vedi Porcel- 
lini ) ; e cosi presso i Provenz. ave- 
nir vale, oltre Accadere, Arrivare , 
Pervenire ec., anco semplicemente 
venire. Folchetto di Marsilia : 

A la boca nulba res m’atM 

Mas de merce. 

A la bocca nulla mi viene eccetto che 
di mercede. E cosi Advenement , o 
Aveniment ec., valgono avvenimen- 
to, arrivo, ed anche semplicemente 
venuta. Nel Libro di Jandal, riportato 
dal Reynouard , leggesi : Lo adveni- 
ment de Dieu, la venuta di Dio: e 
cosi noi diciamo avvento e avveni- 
mento, per arrivo, venuta e simili. 

2. Prendevano. Riferiscasi a Mol- 
titudine. Vedi Fav. Vili, v. 17, e 
Fav. XX, v. 66 in nota, ed altrove. 
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poco stando, levossi uno grande vento, dii quale ebboro 
una grande paura , e*per lo busso delle frasche e rami 
5 di gli arbori, temendo d’essere assalite e di perdere la 
vita, insieme cominciorono a fuggire: e, abbandonando 
la selva, venne loro andato a uno pantano, ove erano 
molte Rinocchie, le quali istavano al sole, e prendevano 
loro aria e diletto. E sentendo il sopravenimento e il 
10 grande stropiccio delle Lepri, gittaronsi nell’ aqua, e eb- 
bono grande paura. E vedendo le Lepri che le Rinocchie 
per la loro paura s’ erano annegate, fermaronsi; infrale 
quali una di queste Lepri disse simiglianti parole: Ve- 
dete, frategli, e’ ci conviene avere isperanza, chè noi 
15 soli non siamo la paurosa schiera; chè si bene guardate, 
vedete che le Ranocchie per nostra paura, nort bisognando, 
si sono affogate. E perciò ci conviene abbracciare la spe- 
ranza, perciò che è la prima via di la salute: e, non ab- 
biendo speranza, fa temere le cose da non dovere te- 
20 mere; ancora che a noi sia la leggierezza dii corpo, pos- 


3. Ebboro. Ebbero. Vedi Fav. 

XXVI, v. 4, in nota. 

4. Russo. Fragore, Romore. Vedi 
a Bussare il Diz. Caleriniano. 

6. Insiemo. Insieme. Dal lat. t'nst- 
mul; forse fu questa la forma primi- 
tiva. — Cominciorono. Cominciarono. 

Vedi Prol. , v. 16, in nota. 

7. Venne loro andato. Cosi il no- 
stro Cod. e il Kiccard. Ili; gli altri 
cinque: venne loro andate. Cioè: Ac- 
cadde loro la sorte di andare. Poi- 
ché « il verbo venire conjugato col 
participio passato di certi verbi, ol- 
treché si appropria la lor forza , 
esprime ad un tempo V accadere, o 
l'avvenire, o il darsi la sorte, o la 
fortuna, o il caso, o simili, di fare o 
di operarsi la cosa da quelli signifi- 
cata. » Gherard., Appendice alle 
Gram., pag. 212. he stampe: venne 
loro d'andare. V. F. XXXI, V. 35-36. 

10. Aqua. Acqua. Vedi Fav. II, 
v. 14, in nota. 

6 


14. Frategli. Fratelli. Vedi Fav. 
VI, v. 20, in nota. 

15. Si. Se. Vedi Fav. IX, v. 17, in 
nota. 

16. Nostra. Di noi. 

18-20. Abbiendo. Avendo. Vedi 
Fav. XII, v. 21, e Fav. XXIII, v. 4, 
nelle note. — « Fa temere le cose da 
non dovere temere. Qua non sunt 
metuenda. Dante: 

Temer si dè T di soie quelle cose 
C’ hanno potenza di fare alimi male ; 
Dell’ altre no, che non son paurose. 

Formidolosus in lat., Che fa paura, e 
che riceve paura. * » Osserva che il 
gerundio abbiendo è usato per enal- 
lage come infinito. Cosi il Villani, 
7sf.,lib.X,cap,32: « E’ parrebbe de- 
gno ( cosa degna) di reprensione la- 
sciando (cioè il lasciare ) in dimenti- 
canza un caso occorso in questo 
tempo ec. » — A noi sia. Cioè: Sia 
data a noi , Sia nostra propria. 


82 DELLE LEPRI DELLA. SELVA, E DELLE RANOCCHIE. 

sediamo la viltà di la mente, e questo è cagione dii nostro 
fuggimento. 3 

Dice e ammaestra l’autore che in cotale modo tema chiun- 
che teme, nè per troppa paura gli venga meno la speranza. 
io Perciò che chi s’ abbandona sé medesimo, si fa maggiore pau- 
ra. Colui che teme, abbia isperanza: io vidi vivere coloro 
che dovevano murire, e, cessando la speranza, morire quelli 
che dovevano vivere. Spiritualmente, per queste Lepri possiamo 
intendere quelli spirituali, che, per le occupazioni delle cose 
30 dii mondo e leggieri paure d’esse, abbandonano il dolce con- 
templare di Jesù Cristo: e per le Rinocchie s’intende coloro 
che danno materia e ajutamenlo altrui di cognoscere ciascuno 
i suoi difetti. Temporalmente, per le Lepri s’ intende coloro che 
sono vili di cuore e grandi delle persone, che per poche pa- 
35 role e vento di minacce si lasciano cacciare mattamente : et 
per le Rinocchie s’intende ciascuno che abbandona alcuno di- 
letto, e non considera la viltà di colui per cui egli l’ abban- 
dona. 

Sic timcal quicumque timct; ncc mole timoris 
Spes careat: gravis est, spe fugiente, timor. 

Speret qui metuit : morituros vivere vidi, 

Spe duce; victuros, spe moriente, mori. 


25. Chi s’abbandona sé medesimo 
Valeva lo stesso il dire Chi s’abban- 
dona; ma questo è un pleonasmo 
che cresce evidenza al discorso. 


27. Murire. Morire. Nota 1’ o can- 
giato in u. — Cessando. E poiché fu 
cessata, Ed appena cessata, o simi- 
li. Vedi Fav. XXVI, v. 7, e altrove. 
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Favola XXX. 

Della Capra, Capretto e Lupo. 

« 

Disiderando la Capra di pascersi, e temendo che il 
Lupo nqn venisse al pecorile a toglierli il suo figliuolo , rac- 
comandolio al pecorile, e con grande tenerezza l’ ammae- 
strò, e come proveduta madre Pammunisce che stia in 
5 casa, e non sia vago ne’ suoi danni e morte : e serrò, e 
fece fermare l’uscio con buona istanga; e, fermato l’uscio, 
andò a pascere. E poco istando, ecco venire il Lupo al 
pecorile, e infignendosi per boce èsse Capra diceva, in 
suo parlare, che aprisse l’uscio. Al quale il Capretto ri- 
10 spuose in tale maniera: Va da lunga, falso traditore, chè 
tu parli a modo di Capra con falsa boce, e la imagine dii 
tuo parlare mente che tu sia mia madre, e la fessura di 
l’uscio, per la quale io ti vegio, mi dà cognoscimento 
che sè messere lo Lupo : e con ciò sia cosa che sappi 
15 bene fare di Capra, voglio che stia da lunga, e non 
saprai sì bene fare con tue falsitadi che tu a me t’ ap- 
pressi. 

Dice l’autore che la dottrina dii padre e di la madre, 


2. Toglierli. Toglierle. Vedi Fa- 
vola XXIII, v. 18-19, in nota. 

6. Fermato. Cioè , Avendo fer- 
mato , o Uopo aver fermato. Vedi 
Fav. XXIV, v. 7, in nota. 

7. lutando. Qui questo veTbo forse 
vale più che il semplice stanno, e 
significa indugiando, trattenendosi, o 
simile. Gli Antichi a mo’ de' Proven- 
zali dissero anco estnre. 

8. Boce. Voce. Vedi Fav. XV , 
v. 1, in nota. — Esse. Essere. Vedi 
Fav. VI , v. 15, in nota. 

10. Da lunga. Lontano. 

12. Mente. Cioè, Falsa , Falsifica. 


13. Vegio. Veggo , Vedo. Vedi 
Fav. XV11I , v. 6, in nota. 

14. Sè. Come voce intiera è scrit- 
ta ne' Cod., ed è la seconda per*, 
regolare dell’ indicat. dell' antico 
verbo sere: a darle l’apostrofo 
avremmo certamente errato; la se- 
gnammo Con accento grave per di- 
stinguerla dal té pronome che se- 
gusino con accento acuto , e dal te 
particella condizionale che iasciam 
senza segno. — Sappi. Sappia. Vedi 
Prologo, v. 27, in nota. 

15. Di Capra. Cioè, La voce, o, 
la parte di Capra. 
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quando è ricevuta e ferma nel cuore digli uomini, e seguitata 
20 per opere, fa grande utilità; cosi a essere perseguitata imporla 
grande danno. Spiritualmente, per la Capra dobbiamo intendere 
quelle persone che ci ammaestrano di la Santa Scrittura, e 
Comandamenti di Dio: e per lo Cavrotto colui che con dilibe- 
razione gli intende o fermagli nel cuore, e ciò seguita con le 
25 operazioni : e per lo Lupo quella persona che si studia di trarci 
della via di Dio, e menarci al diavolo. Temporalmente, per la 
Capra, il savio padre e madre che informa e ammaestra il suo 
figliuolo di buona compagnia e onesta vita, acciò che la rete 
e malizia altrui non gli faccia danno : e per lo Cavretto quello 
30 figliuolo che con umiltà gl’ intende e mette in effetto : e per 
lo Lupo ciascuno subducitore di giovani a male fare. 

Insita natorum cordi doctrìna parentum 
Curri pariat fructtim, spreta nocere solet. 


19. Digli. E cosi anco dilli per 
dilli non raramente gli Antichi. Vedi 
Fav. XVI, v. 4, in nota. 

20. Perseguitala. Avversata, Con- 
trariata. 

2.1-24. Con diliberazione. Cioè, 
Con animo deliberato. 

26-27. Della via. Cioè : Dalla per- 
manenza, Dal luogo, o simile, della 
via. Vedi Fav. V, v. 3, in nota. — 
Per la Capra. Supplisci, al solito, 


e' intenda o simili. — Il tavio padre 
e madre che in forma. Cosi , irrego- 
larmente, tutti 1 Cod. e le stampe. 

30. Gl' intende. Cioè le informa- 
zioni (i Precetti d’ educazione) e gli 
ammaestramenti; voci non espresse, 
ma supplite per sintesi di pensiero 
dai verbi informare e ammaestrare 
del v. 27. 

31 . Subducitore. Sudducitore, Por- 
tatore, Seduttore. « Lat. scduclor. « * 


Favola JLJLHL1. 

Del Villano e del Serpente. 

Muovendosi il Villano di gennajo, quando era grande 
freddo e abondanzia di neve e terribili venti, andò per 
le legne; e nel tornare gli avvenne di trovare uno 
grande Serpente; e istava sopra la nieve quasi come 


2. Abondanzia. Più con torme al lat. abundantia. 


DEL VILLANO E DEL SERPENTE. 


85 


5 morto; e recatolo a casa, si lo nutricava, e la manca ven- 
tura dii Villano si gli fu drizzata, e guadagnava di ciò che 
procacciava. Essendo alla gente manifesto che lo Villano 
arricchiva e nutricava il Serpente, fuggiva ogni uomo 
la sua conversazione, sì come d’uno indivino e uomo 
10 di mala fama. E vedendo il Villano ch’era tanto avvi- 
lito, propose d’ ammazzare quello Serpente , e tolse una 
grande iscure, e àgli dato un grande colpo nel capo. 
Vedendosi il Serpente così fedito, tornossi al bosco con 
animo dolente e isdegnato. Ora comincia il Villano a im- 
15 poverire e a smontare sì come era montato, e a co- 
gnoscere che ciò egli avveniva, perchè a quello Ser- 
pente, rompendo fede, fece villania. E in fra sè dolente 
e vergognato alla selva se n’ è andato, e chiedegli per- 
donanza di tanto fallo e non con poca istanza, promet- 
20 tendoli fede e sicurtà. Ma non nell’animo al Serpente 
cape, ma risponde al Villano molto cortese e piano: 
Mentre che tu arai la mala iscura, con che mi feristi, 
niuna sicurtà dare mi potrai, perciò che la ferita di tale 
lato, e’1 duolo ch’io sostenni, non leggiermente nel cuore 


5. Si lo. Se Io. — Manca ventura. 
Sinistra fortuna. 

6. Drizzata. Accomodata , Re- 
staurata. 

9. Iiulivino. Indovino. È V. A. e 
più conforme all' origine sua. Qui 
sta per Mago, Fattucchiere. 

13. Fedito. Ferito. Cosi quasi 
sempre nell'antiche scritture per la 
mutaz. della r in d. I Deputati al De- 
cameronc ci dicono: a ... le nostre 
donne e i lavoranti dicono ancora 
secondo quello antico uso più vo- 
lentieri fedire (non / ledere , come da 
alcuno fu asserito) che ferire. » Vedi 
anco la Fav. XV , v.16 , in nota. 

15. Smontare. Cader di suo stato. 
— Montato. Innalzato, Fatto grande. 

16. Egli. A lui. Gli Antichi dis- 


sero IUi, Elli, Igli ed Egli al dat. 
sing. , traendolo direttamente dal 
lat. illi, d'onde poi troncato lo il e 
ritenuto il li, si formò li o gli. 

20-21. Ma non nell'animo al Ser- 
pente cape. Cioè , Ma al serpente non 
gli entra in testa, E'non la intende. 
Nota le due negative che non affer- 
mano, ma negano. 

22. Arai. Arò, arai, arà, are- 
mo ec. , provengono dal l'antico verbo 
are, d' onde , secondo le regole della 
formazione del futuro ,.are-ò , ar-ò, 
arò; are-ai, ar-ai, arai; are-à, 
ar-à, arà ec. Vedi il Nannucci , 
Analisi crii, ec., pag. 504 e 232-235. 
Vedi anco alla Fav. XVI, v. 44, in 
nota. 

24. Lato. Larghezza. Latitudine. 
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25 è impietrato.*, e se Rincresce di tale follia, perdonoti il 
peccato, ma non ch’io voglia più tua compagnia. 

Ora t’ ammaestra l’ autore che ti sappi guardare da colui 
che prima ti aveva ingannato, e che debbi estimare il mèle dii 
traditore, veleno con sottili arti temprato. Spiritualmente, puoi 
30 notare per lo ingrato Villano colui ch’è voluto nell’ordine entra- 
re, e poi che è intrato non l’à conosciuto, ma lievemente cono- 
sce la grazia che da Dio aveva ricevuto : vedendosi ischernito, 
vuole tornare, e, se non gli piace lo stallo, non teme Iddio e 
l’ordine gabbare. Temporalmente, dii Villano noterai che t’avrà- 
35 per amico solo quando utilità gli farai ; e se te gli venisse al- 
quanto offeso, solo istima l’offesa e none i servigi : a Dio e al 
mondo assimiglia il Serpente, che perdona 1* offesa e partesi da 
te e da’ tuoi convenenti. 

Qui nocuit primo, vult posse nocerc secundo : 

Quce dedit infidus mella, venena pula. 


23. Impietralo. I God. imprelato, 
impetrato, improntatoec . — Non sta- 
remo per ora a provare che questa 
Favola, come forse tutte le altre, 
fu scritta in versi, e messa poi in 
prosa dagli Emanuensi. 

27-28. Sappi . . . debbi. Sappia . . . 
debba. Vedi Prologo, v. 27, in 
nota. 

30. Ordine religioso. 

31. Lievemente. Come dicesse: 
Poco o nulla. 

33. I.o stallo. La dimora. 

35-36. E se te gli venisse ec. Vale: 
E se a te (te) a lui (gli) accadesse di 


offendere alquanto (venisse alquanto 
offeso. Vedi Fav. XXIX, v. 7, in no- 
ta). Cioè: E se a te accadere d’ of- 
fendere a lui. — None. Cosi invece 
di non scrissero gli Antichi , per rap- 
presentare coi segni lo strascico 
della pronunzia. 

37. Assimiglia. Assomiglia, Para- 
gona. 

38. Convenenti. Patti, Promesse , 
che gli Antichi dissero anco Conve- 
rrò . Dal lat., conventum anco i Pro- 
venz. convinto, convinens, convinenl. 
Vedi Nannucci Voci e locuz. Hai. ec. 
pag. IBI , e seg. 
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Favola XXXII. 

Della Pecora, Cerbio e Lupo. . 

Acciò che il Lupo con apparenzia di verità potesse 
avere materia di mangiare la Pecora, e che non paresse 
male e mormorio fosse tra il populo, con ciò sia cosa 
che egli era giudice del Leone; ordinò col Cervio che esso 
5 domandasse alla Pecora uno stajo di grano. E fatto il Cer- 
vio richiedere la Pecora, e venuta dinanzi dal Lupo, di- 
cevate con belle parole : Cortesia sarebbe sanza Corte 
d’avere a lui renduto il suo grano, donna e buona fe- 
mina, che tu tieni; chè per te non rimane che il Cerbio 
10 cortese e misericordioso non diventi villano, e da la tua 
ingratitudine e isconvenenzia dài materia che mai non 
si facci cortesia nè piacere ; acciò che non ti rallegri di 
la tua malizia, cómandoti che il paghi incontinente. E 
vedendosi la Pecora si mate confinata, pensò nel suo cuore 
15 e istimò d’eleggere dii mate partito il meno reo, e che 
saviamente potesse alla loro malizia contastare. E rispuose 
al Lupo con simiglianti parole : Non si può dire ingrati- 
tudine nè villania ragionevolmente dove è, mancamento 
di potenzia; e dovete pensare, giusto giudice messere lo 
20 Lupo, che non può una povera picciola vedovella so- 


2. Materia. Argomento, Motivo. 

3. Populo. Voce più prossima alla 
corrispondente latina, come Femina 
al v. 8-9, Fusee al v. 21 , e Peniten- 
zia al v. 49. 

5. Fatto. AVendo fatto, o Dopo 
aver fatto. Vedi anco pel ricevuto 
del v. 31 , la Fav. XXIV, v. 7, in 
nota. 

6. inchiedere. Mandare a chiama- 
re al tribunale. Cosi il Rocc. ,U.VII, 
n. vii: « E perciò avendo al fatto 
della donna provare assai convene- 


vole testimonianza, come il di fu 
venujo , senza altro consiglio pren- 
dere , lo fece richiedere. » 

7. Corte. Lat. forum. 

11. Ingratitudine. Il nostro Cod. e 
altri cinque e l'ediz. di Padova han- 
no ingenerazione: avvertasi che cor- 
reggiamo coi Cod. 1, Il e VI , e col- 
l'ediz. del eh. sig. Sorio. 

12. Facci. Faccia. Vedi Prologo, 
v. 27, in nota. 

14. SI male confinala. Condotta a 
si malo termine. 
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disfare alle cortesie, come se fusse ricca e avesse il suo 
marito. E sallo Iddio, che dal tempo in qua che messere 

10 Cervio mi fece cortesia dii suo grano, e mi soccorse 
ne’ miei bisogni , io non ebbi in mia casa granello di 

25 grano, anzi sono istata e istò continuamente a pane com- 
perato e grande necessità. Onde vi priego, per l’amore 
di Dio, che mi diate termine insino dimane eh’ è ’l mer- 
cato a Asciano, e io andrò a vendere uno poco di panno, il 
quale m’ avea serbato per farmene una camiscia , e con- 
30 tentarò il Cervo; si che mai non n’udirete più parole. E 
ricevuto il termine e il comandamento, tornossi a casa, 
che istava a Corsignano, e vendè ogni sua massarizia; e 
per fuggire furore di cotanta malvagia signoria, se n’an- 
dò a stare a Monte Pulciano. Venendo poi il Cervio a 
33 Monte Pulciano, trovò la Pecora, e disse che gli rendesse 

11 suo grano. Rispuose la Pecora: Falso traditore e segui- 
tatore di iniquità, a me si fece a Corsignano in presenzia 
dii Lupo confessare ciò che tu volesti, e in tale modo 
contastai alla tua e sua malizia. Ma voglio che sia sicuro 

iO che noi siamo ora in terra di ragione e di giustizia, si 
che nè tu nè egli mi potresti isforzare. E sappi che per 
iscampare la vita, io farei promesso cento fiorini d’oro. 

Dice l’ autore che le cose promosse per forza e per paura 
non si debbono osservare, perciò che la bocca dii temente parla 

25. Is lata e istò. Stata e sto. Vedi 
Fav. XII, v. 5, in nota. 

29. M'aveu. M era. Vedi Fav. IH, 
v. 3, in nota. — Camiscia. Camicia. 

Vedi Fav. XV, v. 1, in nota, ed ag- 
giungi che anco Camiscia è voce più 
prossima ai barb. lai. carni sia: ond’c 
che crediamo non già Tosse cosi 
scritto dagli Antichi per la epentesi 
della >, come vorrebbero i Filologi 
(Vedi le Lett. di Guitt., n. 279, e il 
Cecco da Vari, del Marrini, pag. 72- 
73), ma piuttosto per l'alterazione 
della s in se, che tuttora odesi in 


più dialetti d' Italia, e per la quale 
noi pure diciamo sciatica per saliva, 
sciamilo per samilo ec. Rispetto alla 
voce bascio cosi la pensa anco il eh. 
sig. Fornaciai^ [Discorsi filol. Lucca, 
1847, pag. 253). 

32. Massarizia. Masserizia. Vedi 
Vocab. Caterin. alla lett. A. 

39. Conlaslai. Contrastai. Vedi 
Fav. Ili , v. 30, in nota. 

41. Nè tu ni egli. 11 Cod. nostro 
per errore : nè ni egli. Correggiamo 
con gli altri Cod. e con le stampe. — 
Isforzare. Far forza, violenza. 
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15 e promette cose di non verità. Spiritualmente, per la Pecora 
possiamo intendere l’anima non possente di virtù, seguitatrice 

la voluntà dii corpo : et per lo Lupo, il mondo ingannatore : e 
per lo Cervo, i falsi diletti mondani; e colui si può dire fugge 
in luogo sicuro quando s’accosta a Dio per penitenzia, nel quale 
50 è tutta sicurtà e verità. Temporalmente, per la Pecora possiamo 
intendere ciascuna persona provedula e retta di buono senno , 
la quale si truova in terra di tiranni, ove non si faccia ragione 
nè giustizia, che vende quello che à in tale terra, e fugge a la 
buona città, nella quale si mantenga ragione al grande e al pic- 
55 colo : et per lo Lupo e Cervo, ciascuno che per apparenzia di 
giustizia fanno tirannia e falsità. 

Cum timor in poeto sedet, promissa limoris 
Arent : nil fidei verbo timentis habent. 

55-56. Ciascuno fanno. Vedi Fav. Vili , v. 17, in nota, ed altrove 


Favola. XXXIII. 

Del Vecchio e della Mosca. 

Meriggiando uno Vecchio al meriggio d’ uno alboro con 
una Ròsta in mano, e istando in suoi millanti, prendeva 
fra sé medesimo diletto; e intanto ecco la Mosca la quale 
per richiederlo a ira, gabbandosi di lui, percotièllo per 
5 lo volto e per lo capo e per lo petto. E volendola ferire 
il Calvo, dava a sè medesimo, e ella fugiendo si gabba- 
va, alla quale disse il Calvo simiglianti parole: Tu ridi 
perchè io mi percuoto, e se io mi percotesse mille volte, 


1-2. Meriggiando ec. Vedi la Fa- 
vola XI ai v. 2 e 3, e le note. — Me- 
riggio. Ombra. Vedi Fav. XXV, v. 2, 
in nota. — Ròsta. Oui sta per frasca. 

4. Richiederlo. Indurlo. — Parco- 
Hello. Cogl il nostro Cod. Vale : Lo 
percuote, percosse, aggiunto per 
epentesi V i come in alie, aiere, grai- 
zia, ailtro ec., e raddoppiata poi la 


consonante dell' affìsso , pel cadere 
dell' accento sull' ultima vocale pre- 
cedente l' affìsso stesso. Avvertiamo 
che altri Cod. hanno lo percoteva. 

6. Calvo. Cioè: Vecchio. — Fu- 
giendo. Cosi con uri solo g , più con- 
formemente alla sua origine lat. 
Vedi anco la Fav. XII, v.SI, In nota. 

8. Percotesse. Percotessi. È desi- 
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sia sicura che niente m’offendo ;, ma se la più piccolina 
10 foglia che ù la mia Ròsta, solo una volta ti colga, morrai e 
caderai in terra ; e la pressimana morte ti comanda che 
più sollecitamente giuochi: e avviene a te come alla can- 
dela, che quanto ène più presso alla fine, tanto fané ma- 
giore lume. La mia grazia e ventura ène pronta a me, e 
15 la tua ventura ène sorda e pigra a te. - 

Dice l’autore che ragionevolmente si può offendere colui 
il cui giuoco porta danno in altrui, e ispesse volte la pìccioja 
dannosa allegrezza torna in grande amaritudine e tristizia. 
Spiritualmente, per lo Calvo si può intendere 1’ uomo invecchiato 
20 in questo mondo in istalo di grazia : e per la Mosca le leggieri 
cose e vili, con le quali si mena la vita temporale, le quali con- 
ducono ispesse volte ad ira : e per la Ròsta che uccide la Mosca 
s’intende 1’ aspra pcnitenzia, la quale consuma ogni pravità di 
peccato. Temporalmente, per la Mosca s’ intende i semplici fami- 
25 gli di signori, i quali prendono ardire di scherzare e entrare in 
giuoco di mani e di parole co’ loro signori, i quali giuochi assai 
volte tornono in grande amaritudine e danno : e per lo Calvo, 
i signori : e per la Ròsta, l’ aspre e degne correzioni, e rimbrot- 
tevoli e giusti cumiati da’ loro signori. 

Jure poteat Icedi ludens ut ludat in xpsum : 
linde brevis ccepit, Icesio magna redit. 


nenza disusata, ma regolare, per- 
chè dal lat. amnvitsem , timuissem, 
audivissem , lasciata la cons. Ana- 
le, ne derivò amarne, temente, udin- 
te; ed anco perchè siccome alla 
desin. in e ridussero gli Antichi le 
pere. sing. dell' imperai, e del con- 
giunt. , cosi vollero ridurre anco 
quelle dell’imperf. del congiunt. 
stesso e dell'ottat. Questa termiuaz. 
fu comune ad altre lingue romanze. 
V. Nannucci, An. crii., p. 299 eseg. 

9. Sia. Oggi è voce più pregiata 
Hi. Lat. barb. «a». Vedi il Nannuc- 
ci, Op. cit. p 468. 

11. Prettimana. V. A. Prossima. 


13-14. Ène. Ee, È. Vedi Fav. X , 
v. 24, in nota. — Fané. È la voce 
Fae frappostavi la »• per dare mag- 
gior riposo alla voce. Vedi loc. cit. 
— Magiare. Maggiore. Vedi Fav. V, 
v. 27, in nota , ed altrove. 

17-18. Danno. . .dannosa. Ricor- 
disi che il Cod. ha , come quasi co- 
stantemente, dampno e dampnosa ec. 
Vedi Fav. XX, v. 44, in nota. 

27. Tomonn. Tornano. Vedi Fa- 
vola XI , v. 27, in nota. 

28-29. Rimbrottevoli. a Improve- 
revoli. » * — Cumiati. Comiati , mu- 
tato l o in u. Vedi Fav. XII, v. 18, 
in nota. Provenz. Comjat. 
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Favola XXXIV. 

. . ' Della. Volpe e della Cicogna. 

Volendo la Volpe villanamente ischernire la Cicogna, 
invitolla a cena; e ciò accettò la Cicogna di buona fede , 
credendo che procedesse da buona amistà. E andando a 
cenare a casa de la Volpe trovò apparecchiato da cena 
5 in sun una larga pietra un liquido e corrente pevere nero, 
del quale non poteva, per la tortezza dii becco, assag- 
giare: ma la malvagia Volpe, tutto colla sua larga lingua 
el si- leccava. Essendo la Cicogna sì malamente ischerni- 
ta^he quasi digiuna tornava a casa sua, fu istretta da 
10 tanta malizia e ischernimento : pensava nell’ animo opere 
di vendetta. Disse verso Iddio: Se mi dài vita solo una 
settimana non avere misericordia di l’anima mia, se tale 
onta e tanta vergogna rimane a vendicare a’ miei figliuo- 
li, che io colla mia persona non la vendichi. E mossesi 
15 subitamente, e andonne a uno bicchierajo, e òssi fatto 
fare una guastada con grande corpo e lungo e istretto 
collo, e òlla piena d’ uno odorifero e dilicato amorsellato ; 
e era tanta la istrettezza dii collo di la guastada, che a 
pena vi poteva la Cicogna mettere il collo o il capo , e 
20 tanta la lunghezza, che la Volpe non vi potesse aggiu- 
gnere con la branca ; sì che del cibo per neuno modo la 


5. In «un. È il lat. inmper, dal 
qualegli Antichi fecero in tur, (frane. 
sur) : tur poi per la mutazione dell’ r 
nell'nsi fece sun. Erronea è la regola 
fissata dal Buommattei (Trat. VI, 
lib. l,cap. 11), che al tu debba ag- 
giungersi la r sempre che la parola 
seguente principii per u. Vedi nelle 
annot. del Marrini al Cecco ila Varluu- 
go, esempj contrari a tal regola, ed 
altre avvertenze intorno questa vo- 
ce ; e nota ancoche noi pure abbiamo 
spesso in bocca questo sor nelle voci 


sorpassare, sormontare , sorprende- 
re, ec. Altri, fra'quali il Prof. Nan- 
nucci, dicono che questo sor è da so- 
vra, fognato il r , e troncato in sor. 
In fatto nel dialetto venez. sora per 
sopra. — Pevere, o Peverata, è una 
specie di minestra. Vedi la nota di 
Puccio Lamoni a questa voce nel 
Malmantile , tomo 111 , pag. 166. 

8. El ti. Elio si , Si lo , Se lo. 

13. Onta, e Lo stesso che Vergo- 
gna. Frane, houle. » * 

21 . Neuno.V.A. Nò uno, (Me uno»). 
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Volpe potesse avere, se non guatarlo. E apparecchiatolo, 
la Cicogna invitò la Volpe a desinare, e fece porre la 
mensa al sole, acciò che tale mangiare por lo risplendi- 
25 mento fusse all’ ochio più grazioso, e per lo caldo dii sole 
rendesse maggiore odore ; e andò per la Volpe e disse : 
Dolce amica, io ho a casa mangiari di grande dolcezza , i 
quali non ardirei di mangiare sola : prima vorrei morire 
che io facessi tanta golosità; ma la grande amistà che è 
30 infra noi, richiede che voi sola siate compagna meco a 
tanta allegrezza e a si fatto mangiare. E essendo giunte a 
casa de la Cicogna, e lavate le mani, puosonsi a tavola; e 
la Cicogna fece venire la guastada; e la Cicogna pregava 
la Volpe che li piacesse di mangiare e di prendere di si 
35 dilicato e si fatto cibo. E la Volpe andava d’ intorno a la 
guastada, e di ciò aveva grande voglia, ma non v’era 
modo come di ciò potesse avere; e la bellezza dii vasello 
e il grande odore gli raddoppiava la fame ; e la Cicogna 
col suo lungo collo e savio becco, si mangiò tutto l’amor- 
40 sellato. E in tale maniera la Volpe tornò al suo albergo 
digiuna e ischernita, e la Cicogna rimase allegra e ven- 
dicata. 


Ammaestra l’autore che niuno debba fare ad altrui se 
non quello che volesse ricevere a sé, nè dare quelle ferite che 
45 potessoro essere date a lui. Spiritualmente, possiamo intendere 
per la Volpe quelli spirituali, che per vanagloria di loro saga- 


Cor risponde al rumo de' Latini , dal 
quale fecero gli Antichi nimo, voce 
usata tuttora da'contadini,e nel dia- 
letto pisano. Vedi il Vocab. caterin. 

22. Guatarlo. V. A. Guardarlo. 
Vedi alcune considerazioni circa 
questo verbo alla Fav. XXVI11, 
v. 44 , in nota. 

24. Mangiari. Infinito usato come 
sostantivo. Cosi al v. 27 e 51. Vedi 
Fav. XII, v. 9, in nota. 


32. E lavale le mani, « Usanza an- 
tica del lavarsi le mani prima d’en- 
trare a tavola. — Posonsi al dei iCo. 
T. del Salvini. Tavola rotonda. Pro- 
verbio: Chi non mangia al desco, 
Ila mangiato di fresco. »* 

39. Savio. Qui sta per Bene adat- 
to, Ben fatto all' uopo. 

45. Potessoro. Più comunemente 
potessono, o potessero. Vedi Fav. VI , 
v. 10, in nota. 
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cità e di malizioso sapere, gabbano i semplici e di buona fede, 
e inducongli a pensare opere da potere contastare a’ gabbi di 
tale malvagità, e cosi lo fanno perdere il tempo di 1’ orazioni e 
SO dii contemplare in Cristo ; e in tale maniera sono gli semplici 
e savj dal diavolo ischerniti : et per la dolcezza dii mangiare 
de la Volpe e de la Cicogna, possiamo intendere il vento di la 
vana gloria; e per la Cicogna , quelli ischerniti. Temporalmente, 
s’intende per la Volpe ciascuno ingannatore che è principio di 
55 rompere lealtade e fede, e che induce modi d’ ingannare co’quali 
esso medesimo ène poi ischernito e ingannato : et per la Cico- 
gna, coloro che sono indotti per grandi inganni e gravose ingiu- 
rie a vendicarsi. 

Quoti libi non faceres, aliis fecisse caveto: 

Vulnera ne facias , quce potes ipse pati. 


48. Contattare. Vedi Fav. Ili ,■ 
▼. 30, in Dota. A' gabbi, AU'insidie, 
Alle burle. 


54. È principio. È cagione. 

56. Ene. Èe , È. Vedi Fav. X , 
v. 24, in nota. 


Favola XXXV. 

Del Lupo che trovò il capo d' un uomo morto. 

Andando il Lupo a diletto per uno campo, trovò uno 
Capo d’uno uomo morto partito dallo imbusto, il quale 
cominciò a rivolgere coll’uno e coll’ altro piedi, e diceva 
simiglianti parole : O Capo sanza mente ! 0 guance sanza 
5 voce! e a maravigliarsi fortemente, e a recarsi a memo- 
ria la poca stabilità del mondo. 


2. Imbusto. Parte dell' uomo dal 
collo alla cintura. — il quale. Bada 
che è obietto diretto. 

3. Piedi. Piede, ridotto alla desin. 
in i. Vedi Far. XII, v. 12, in nota. 


4. Sansa. Senza. Vedi Fav. XI , 
v. 5, in nota. 

5. £ a mora vigliarti... e a recar- 
si, ec. Cioè: E cominciò a maravi- 
gliarsi ec. Anco può intendersi : Ed 
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Dice 1’ autore che iscurità di cuore iscura la bellezza di 
l’ anima, e che la bellezza dii corpo non è se none in questo 
mondo. Spiritualmente, per questo Lupo possiamo intendere il 
10 nimico della umana generazione, il quale con diletto cerca di 
poterci fare cadere, e maravigliasi do la nostra fragilità; e al- 
lora ci rimena e ci rivolge coll’ uno o coll’altro piede quando 
ci fa in diversi modi peccare: et per lo Capo partito dal corpo, 
lo sciagurato peccatore partito dal capo di la Santa Chiesa e 
15 dal suo principio Gesù Cristo per diversi modi di peccare. 
Temporalmente, per lo Lupo s’ intende i mali uomini che spen- 
dono il loro tempo in diletto di male operazioni, e di ciò pren- 
dono grande allegrezza, quando a ciò alcuno possono inducere: 
et per lo Capo partito dallo imbusto, s’ intende coloro che ab- 
20 bandonano le diretto e leali mercatanzie, e seguono cattivi con- 
tratti e opere di falsità. 

Fuscat et extinguit cordis caligo nitorem 
, Corporis: est animi solus in orbe nitor. 


ecco che si maraviglia fortemente;. . 
ed ecco che si reca a memoria. 

8. None. Non. Vedi Fav. XXXI , 
v. 36, in nota. 


10. Nimico. Più conforme alla 
voce corrispondente lat., siccome 
anco inducere al v. 18. 

12. Rimena. Dimena, Agita. 


Favola XXXVI. 


Della Cornacchia e de’ Pagoni. . . 

t , V* * 

Quando per mala ventura di la Cornacchia gli av- 
venne di trovare uno Pavone morto, istimò nel suo poco 
conoscere (cresciendo in superbia, non essendo contenta 
di la dota di la natura) di volere diventare pavone. E 
5 semplicemente si spogliò di tutta la sua penna , e vestissi 


1. Gli. A lei. Vedi Fav. XXIII, 
v. 18-19 , in nota. 

3. Cresciendo. Crescendo. Vedi 
Fav. XII , v. 21 , in nota. 


4. Dola. Dote. Vedi Fav. XXVIII, 
v. 17, in nota, e altrove. 

6. Semplicemente. Scioccamente , 
Senza considerazione. 
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di quella del morto pavone, e non temette con arrogan- 
za andare a stare in compagnia degli altri Pavoni. E 
vedendo i Pavoni la Cornacchia non simigliarsi a loro 
de’ piè nè del becco, cominciarono i Pavoni fortemente 
10 a dubitare. E quando vennero a fare loro canto e rota, 
sicome erano usati, la Cornacchia non sapendo levare la 
coda e roteare, cominciò a cantare in sua maniera; e in- 
tanto conobboro i Pavoni la sua grande falsità, e preserla 
incontanente, e ispogliarla dii loro vestimento, e cosi ri- 
15 mase ignuda e isvergognata , e in tale maniera corressoro 
la sua superbia, e con molte pizzicate. 

Dice l’autore che colui che sale ad allo, a cui la natura à 
dato di stare a basso, cade in terra : e com’è leggiero con al- 
legrezza salire, cosi gli è dolore e tristizia il cadere; e cosi co- 
20 lui che pensa più potere che la sua natura li conceda, soprasta 
il suo potere, e può meno che non poteva. Onde si madonna 
Cornacchia avesse conosciuto bene il fine di la sua natura, non 
sarebbe fatta vile, nè povera, nè sanza vestimento. E in tale 
maniera colui, a cui le sue proprie cose non piacciono, facen- 
25 dosi quello che non è, viene meno essere quello eli’ egli era. 
Spiritualmente, per la Cornacchia si possono intendere coloro, 
i quali sono in alcuno istato di grazia, e prendono (non cono- 
scendo il beneficio di Dio) con superbia a volere contastare loro 
medesimi e le loro nature; e quali in tali operazioni ragione- 


6-7. Arroganzia, Appannai V.3S, 
Apparensia al v. 29: voci tutte più 
prossime alle loro corrispondenti 
latine. 

13. Conobboro, e Correttore al 
v. 15. Conobbero, Corressero. Vedi 
Fav. XIV, v. 13, in nota. 

15. E isvergognata. Il Testo del 
Salvini aveva e vergognata, ed esso 
annotava cosi: « Cioè onita; Frane, 
ant. /ionie. Motto dell'ordine della 
Giarrettiera, Honi soit qui mal y 
pen se. » * 

19. Gli. Riempitivo di grazia. 

20-21. Soprasta il suo potere. Va 


I al dì là della potenza sua. — Si. Se. 
Cosi anco i Provenzali dal lat. si. 

23. Sanza. Senza. Vedi Fav. XI, 
V. 5, in nota. 

2Ì-25. Facendosi quello che non è. 
11 Testo seguito dal Salvini aveva : 
Farcendosi quello che non ène. Egli 
annota cosi: Faccendosi, noi oggi 
facendosi, e dichiamo faccenda ; fa- 
cendo non è toscano. Bizzarria del- 
f uso. 

28. Contastare. V. A. Contrastare. 
Vedi Fav. Ili , v. 30 , io nota. 

29. E quali. 1 quali. E è artic. 
plur. di el, siccome i di il. 
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30 volmente vengono meno, e prendono falsi abiti, mostrando 
quello che non sono nè potrebbono essere : e per li Pavoni , i 
loro maggiori che i dispongono di la loro superbia con dovute 
correzioni. Temporalmente, per la Cornacchia s intende quello 
mercatante piccolo, il quale adorna la sua bottega o investe 
35 con danari altrui, e non si teme per apparire d’ usare con grandi 
mercatanti, e fare le grandi ispese: et per li Pavoni, s’ intende 
coloro che a tali mercatanti ànno prestato i loro danari, i quali 
veggendogli isfoggiare li rivogliono, e gli usati di vestire panni 
d’ apparenzia, ritornano a’ panni dii bigello, e V ornate botteghe 
40 di grosse mercatanzie ritomono a orciuoli e zolfanelli. 

9 '• . ...*•• 

Ascensor nimius nimium ruit : aptus m imis 

Est locus: hic levis; illa ruina gravis. 

Qui plus posse putal sua quam natura ministrat, 

■ - Posse suum superans, se minus ipsc potest. 

Si libi nota satis natura meta fuisset, 

Nec vilis nec inops nec sine veste fores. 

Cui sua non sapiunt, alieni sedulus auceps, 

Quod est rapiens, desinit esse quod est. 


32. Che Che li. I per li o gli 
trovasi spesso negli Antichi , e tu 
usato anco da Dante. Vedi ì Voca- 
bolarj. — Dispongono della loro super- 
bia. « Depongono. Nel Magnificat: 
Deposuil pofen(» de sede. ì * 

34. Investe. Spende. 

36. E fare. Questa e sovrabbonda 


e rende oscuro il periodo : ò però in 
tutti i Codici. E superflue ne troverai 
più di cento negli antichi scrittori. 

37-38. I quali veggendogli isfoggia- 
re. « Dichiamo anche. in oggi , con 
proprietà grande , sfoggiare , cioè 
tare nel vestire particolarmente le 
grandi.spese. » * 
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Favola. XXXVII. 


Della Mula e della Mosca. 

Cavalcando il vetturale in su la sua Mula, e tenendo 
il freno da l’una mano, e da l’altra mano la scoreggiata, 
signoreggiavela colle cosce e colle mani, e facevaia 
andare in uno forte ambio. E vedendo la Mosca la Mula 
5 tanto affannata, mosse con tra di lei parole ingiuriose, fa- 
cendole danno col pugnimento, e minacciandola parlando 
contra di lei in tal maniera : 0 bestia d’ iniquità e infin- 
garda, perchè vai in questo tuo andamento e corrimento 
ristandoti con adormentato piè? vedi eh’ io ti sono da 
10 presso, e ti pungo, e ti costringo; perciò procura di cor- 
rere leggiermente. Alle quali parole sentendosi la Mula 
ingiuriata, rispuose alla Mosca: Tu vuogli essere veduta 
di grandi operazioni e potenzie , e però ti studi di parlare 
le grandi cose, ma i tuoi fatti nè le tue parole non mi 
15 fanno danno; nè non sostengo te, chè agevolmente me 
ti levarei da dosso colla mia coda e col vento delle mie 


1. In tu. Dal lat. insuper. Vedi 
Favola XXXI V, v. 5, in nota, 

2. Scorrrggiata. i Cioè, lo scoreg- 
giato ; cioè , la sferza , lo scuriscio ; 
cioè, flagello, da sudes lat., quasi 
scudiscio. Orazio: sudibusque praecu- 
»iit. Ora lo scoreggialo, chiamano 1 
nostri contadini un bastone c' ha 
un cuojo , o correggia , a un nodo 
della quale sta in principio attac- 
cato , si gira intorno, e si volge , e 
si rivolge, per battere sull'aje il 
grano, o biade. » * 

3. Signoreggiavela. La signoreg- 
giava. Avendo gli Antichi terminate 
in e le voci sing. del pres., vollero 
cosi pure terminar quelle dell'jm- 
perf. e degli altri tempi. 

4. t Andare in uno forte ambio. Dal 
lat. ambulo : onde si dice , dar l’ am- 

7 


010 , per licenziare, uar noouzo 
d' andarsene dov’un vuole, a fare i 
fatti suoi. Trono è, non andare, 
camminando seguentemente , ma a 
tratti. * * — Ambiare, vale proprio 
Andar di portante. Fran. Ambientai 
basso Lat. Ambiare. Vedi il Menagio, 
Origini della lingua ec. 

12. Vuogli. Questa seconda pera, 
dell' indicat. è dismessa ed è ripro 
vaia da’ Grammatici che poi fan le 
Teste a voglio pers. prima. L’usa an- 
che il Boccaccio. — Vuogli essere ve- 
duta. Cioè: Vuoi parere. 

14. Nè.... non. Nota al solito le due 
negative che non affermano ma nega- 
no. Ma questo nè, forse, è da riguar- 
darsi come congiunzione. V. l'Anali- 
si crii. ec. del Nannucci, p. 111, n. 1. 


A ti 1 1' , 
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orecchie ; ma io sostengo colui il quale signoreggia l’ ar- 
cione de la mia sella, e tiene il mio freno, e ferisce i miei 
dossi. 

20 Dice P autore che il vile e debole s’ ardisce contro a 
l’audace e valente, e minaccia il forte quando egli il vede af- 
fannato di magiore briga che la sua , e che nolli possa nuoce- 
re. Spiritualmente per questa Mosca possiamo intendere cia- 
scuna persona ispirituale vanagloriosa, il quale fa rumore e 
25 apparenzia di sue piccole operazioni, e non degna d’esaltare la 
vita altrui delle grandi opere, acciò che non sia a disponimento 
di sé : et per la Mula, ciascuno paziente : et per lo mulattieri, 
l’ordinato modo dii vivere, retto con freno di temperanza e 
con la scoreggiata di degna correzione. Temporalmente per la 
30 Mosca s’ intende i piccolini et vili arroganti, i quali s’ ardi- 
scono di parlare contro a gli grandi, quando gli veggiono in man- 
camento di loro potenzia: et per la Mula, essi grandi affannati 
di diversi danni. 

Audet in audacem timidus, fortique minatur 
Debilis, audendi dum videt esse locum. 


22. Nolli. In luogo di Non II, Non 
gli, per liscezza di lingua rcosl Collo, 
Colti, Pillo, Pilli ec., in luogo di Con 
lo, Ptr lo ec., che odonsi sempre nei 
linguaggio parlato. 

23. Magion. Maggiore. Vedi 
Fav. V, v. 27, in note. 

24-25. Pirsona...il quali. Vedi 
Favola XIII, verso 34, ed altrove 
in nota. — Fa. . , . apparenzia. 


Fa. . . . mostra , Muove vanto. 

26. Disponimento. Scapito. 

27. Mulattieri. Mulattiere. Vedi 
Fav. XII, v. 12, in nota. 

31-32. Veggiono. Veggono, da reg- 
gere per vedere, del quale usiamo an- 
che oggi le pera, prima sing. e prima 
e terza plurale del presente, special- 
mente nel verso. — In mancamento. 
Privi. 
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Della Mosca e della Formica. 


Trovando la Mosca la Formica con uno granello di 
panico in bocca molto affaticata, la quale bene proveduta 
ricoglieva la sua state con grande sollecitudine, cominciò 
contro a la Formica aspre parole e di non poca ingiuria, 
5 e a lodare sé medesima con grandi titoli e lode , e vitu- 
perando la Formica di vili operazioni, dicendo in suo par- 
lare : 0 misera e battuta dalla pighertà per le fosse , io 


sono ornata de l’ allegrezza 
tua abitazione, ma io abito 
10 ricchezze sono vilissime e 

3-4. Ricoglieva la sua siati. Ma- 
niera tronca e bella. Vale: Racco- 
glieva le sue derrate delia state. 
Oggi usiamo raccogliere più comu- 
nemente che ricogliere. Vedi il Vocab. 
Coieria, del Gigli. — Circa questa 
voce pare che seguitino a darsi 
parecchia briga i Filologi ; in fatto 
leggiamo nel Vocab. de' modi erra- 
ti ec.del sig. Ugolini, pagi 86, col. 1 : 
« Raccogliere. Ci avverte il P. Bre 
sciani, che 1 Toscani usano dire rac- 
cogliere erbe, insalata, sedani, ra- 
pe ec.; e cogliere pere, mele, albicoc- 
che ec., distinguendo in tal modo 
ctò che si toglie da terra, da ciò che 
si prende dall’ albero. » Modesta- 
mente osserviamo aver noi udito le 
mille volte qui in Toscana e fuori, 
raccogliere le castagne, la raccolta 
delle castagne, raccogliere le uli- 
ve ec.; e dall'altra parte cogliere l'in- 
salata , le fravole, le rose, le prato- 
line ec. Forse, se non erriamo, sa- 
rebbe meno arrisicato l’avvertire 
che noi Toscani diciamo cogliere, più 
specialmente parlando, quelle frut- 
ta, o alte o basse le sieno, le quali 
a poche per volta giungono a matu- 


dell’alie, e la vile fossa è la 
nella magione dii re. Le tue 
piccole granella, ma io sono 


rità , v. g., I carciofi , i fichi , le ci- 
liege, i baccelli ec. ; e raccogliamo 
quelle che in determinata stagione 
si tolgono tutte dagli alberi o dalla 
terra, siccome le ulive, l'uva, il 
grano, il granturco ec. Questo ab- 
biamdettocosi per dire, che sappiam 
bene che nell' uso, meno pedantesca 
e per ciò più probabile autorità 
che non è quella de’ Grammatici, 
queste dqe voci le si spendono fre- 
quentemente l' una per I’ altra. — 
Cominciò contro la formica aspre 
parole, a Cioè, Dure, Selvagge, 
Fotti. Iliade nel primo: xpartpòv 
$ tiri pùiov éisXXi, e disse aspre 
parole. »* 

5-6. E a lodare. E cominciò a 
lodare. £ vituperando. E cominciò 
vituperando Zeugme.— Lode. Lodi. 
Desinenza primitiva dal lat. laudes : 
cosi si disse le madre, le specie, da 
matres , species. 

8. Alie. Ali , frappostovi l' t per 
Epentesi. 

9. La tua abitazione. Il luogo do- 
ve tu abiti. Non è modo errato come 
sembrò ad alcuno. Vedi nel Calai, 
di Sprop. a. %, del eh. sig. Parenti , 
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notricata delle ricchezze di grandi signori; e quando io 
bejo il sottilissimo, dolce e detto vino, tu mercennaja e 
mala villana bei la grossa e amara feccia, et quello che 
tu bei è sugo di fracido legno, ma quello ch’io beo m’ è 
5 porto colla bella e dilicata coppa dell’ oro lavorata con 
sottili artificj. E la tua signoria e potestà è ne’ brutti sassi 
e di poco prezzo; ma io tengo sotto mia signoria l’alte 
colonne del re, e uso col re nelle magioni e ne’ solenni 


e nel giornale l' Etruria, an. IL , al- 
cune osservazioni del eh. sig. D’An- 
cona intorno a questa voce. 

11. Notricata. Voc. ant. Nu- 
trita. 

13. Bejo, e al v. 13 bei, per bevo 
e bevi, da bejere, che il Mastrofini 
chiama sconci trittonghi nauseosi. 
Il Bocc. disse bejamo. Vedi 1' Anal. 
crit.ec. del prof. Nennucci, pag.783. 
— Il sottilieeimo, dolce e oletto vino. 
■ Sottilieeimo, dilieatissìmo ; Spag. 
delgrado; Sottile, fine: Bocc. finis- 
simi vini disse, cioè perfettissimi, 
TextiOTÓTous, dolce e diletto vino. 
rXuxuv IìJu rroTov, dolce, e soave a 
bere, chiamò il vino Omero; onde 
da questi epiteti dati al vino con- 
getturò Orazio , che il bere gli pia- 
cesse. Laudibue arguitur vini vino- 
sue Homerue: vinoeus, cioè amico 
del vino, ipiXoivo?.»* Tu hai veduto 
che il testo tenuto innanzi dal Salvi- 
ni aveva, siccome altri codd. veduti 
da noi , [diletto vino ; e non oletto vino. 
A chi vorrò finalmente stabilire la 
lezione di questo testo, la cura di 
eleggere; giovi a noi osservare 
che Oletto non è errore , anzi forse 
è la vera parola: vale Oliente, Odo- 
rato, Odorifero, da Olere, Esalare 
odore: Lat. Olere. Bono Giamboni, 
Giar. di Consolar. Prol. « ...acciochè 
raunate in questo libro (le autorità 
de'eanti), come in uno giardino, come 
fiori oglienti rendano soave odore. » 

14. Fracido. Più comunemente 
Fradicio. 11 Salvini, Ann. alla Fie- 
ra del Bonar . , pag. 463 : « Fra- 
cidodal Lat. fraces, noccioli d'ulive 


infrante , poi per metatesi , o tras- 
posizion di lettere , fattosi fradicio: 
dai Lat. lana succida , si fece eucido 
e sozzo , Spag. tucio , e poi comune- 
mente si dice sudicio. » 

15. Coppa dell’oro. Coppa il' oro. 
Anche il Bocc. scrisse le colonne del 
perfido (Gior. VI, n. IX), la gonnella 
del per. io e il mortajo della pietra (Gior. 
Vili , n. il). Il Bembo, nel lib. Ili 
delle Prose, lasciò per legge che, se 
dato e ' era al primiero nome T Art., 
dar ei dovesse eziandio al secondo , dal 
quale aveva la dipendenza: e coti 
torlo per lo contrario anche a lui, 
qualunque volta tolto si fosse al pri- 
miero. Vedi come gli risponda il 
Salviati nel Voi. Il degli Avveri., 
Tratt. dell' Articolo , cap. VI, e al- 
trove ; vedi il Buommattei, Della 
Lingua Ital. , tratt. X , cap Vili , 
e il Corticelli, Della Costr.tosc., cap. 
XII, osserv. IX. Nell' Appendice alle 
Gramm. ec. del eh. Gherardini , 
pag. 364, si legge: Un tale uso {cioè 
quello voluto dal Bembo) è dismesso 
da’Moderni, per essersi riconosciuto 
che parlandosi .di pietra , d'oro , di 
bronzo, di porfido ec., in generale 
e indeterminatamente , mal si con- 
veniva il dare a tali voci un art., la 
cui forza per lo contrario è deter- 
minativa. Laonde i Moderni dicono, 
v. g. , e dicono meglio , le statue del 
marmo che ci viene dall’ Egitto , 
quando vogliono specificare o de- 
terminare la qualità del marmo 
onde son fatte quelle statue ; ma 
quando e' non avessero un tal fine, 
direbbono le statue di marmo. 
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mangiari, e ne’ diltcati beveraggi, e nelle segrete camere ; 
20 e, purché me ne venga voglia, non m’ è negata di ba- 
sciare la tenera e vermiglia gota de la reina. Udendo la 
Formica quelli intollerevoli vituperi sanza cagione niuna, 
e a grande torto sì superbamente dalla Mosca essere vil- 
laneggiata, pose in terra il suo granello, cinsesi la 
25 coreggia istrefinando l’ una mano con 1’ altra , e proten- 
devasi ricogliendo le sue forze; e cominciò a ripetere gli 
argomenti di la Mosca, e riprovare come falsamente avia 
parlato, dicendo: Sozza mala mercennaja, tranaccialla , 
unta e vituperosa lavascodelle, fancella e ragazzina dii 
30 sotto cuoco facitore di candele di sevo, abitatrice di tutti 


19. Mangiari. Infinito usato sic- 
come sostantivo. Vedi Fav. XII, v. 9 
in nota. 

20-21. Baiciare. Baciare. Vedi 
Fav. XXXII, v. 29, in nota. 

22. Senza. Voc. ant. , Senza. Ve- 
di Kav. XI, v. 5, in nota. 

24. Cimeli. Altri Cod. Scimeli. 

25 Coreggia. Striscia di cuojo. 
Lat. Corrigia. 

27. Aria. Avea, Aveva, da Avire, 
dal quale derivano pure avie , aria- 
mo, ariate , aviario o aviino o ovino 
Vedi l’ Anni. Crit.ec. del Nannuc- 
ci, pag. 495. 

28. Tranaccialla. Cosi il Cod. no- 
stro, certo o per errore o in grazia 
delia rima. Gli altri Cod. hanno tra- 
naccola , o tramuccola, o itrofinaccio- 
lo. Quest’ ultima voce, certo del Me- 
nante, ci farebbe quasi sicuri che 
tranaccoln o meglio tranncciola scri- 
vesse l’Antico, cavando tal voce 
dal verbo trainare o tranare, che i 
Sanesi dissero anche attracinare( Ve- 
di Pred. IXdi S. Bernard. da Siena), e 
che vale pure strascicare per terra. 
In fatto e’ non è strano che siccome 
da strofinare si fece stroflnacciola , 
(donna sudicia e di malo affare, 
sgualdrina ec.), cosi da tranare si 
facesse tranacciola, e poi per corru- 
zione, o per servire alla rima, siasi 
detto tranaccialla, tranaccola ec: ma 


i Più dotti di lingua, che noi non 
siamo , potranno illuminarci in pro- 
posito. Le stampe hanno Tranne- 
cata. 

29. Unta. E non le sta male trat- 
tandola anche di fantesca del sotto 
cuoco, cioè, di sguattera. Il Testo 
tenuto innanzi dal Salvinl aveva, sic- 
come altri Codd., Onta, ed egli anno- 
tava : leggi onita, honie, cioè vergo- 
gnata.— Fancella. 1 Vocab. Fanciulla, 
fatto per sincope da infanlieella, di- 
minut. di infans, infanti », fanciullo. 
Ma gli esempj ohe se ne recano, ec- 
cetto quello del Sacchetti un po’ dub- 
bio, mostrerebbero esser più tosto 
sincope di fanticella , diminutivo di 
fante, Lat. ancillala, tervula. Leggi 
questo esempio (Avvertimenti di 
Maritaggio, Imola, 1852, pag. 21 ):« Lo 
dodicesimo comandamento si è che 
tue 1 non sie’ troppo dimestica co * 
la. tua famiglia, e spezialmente di 
quelle persone che f ànno aservire, 
siccome sono scudieri e fancelle. » 
Vedi anche la Fav. XLVII, v. 41. 
Non vuoisi per questo negare una 
certa parentela fra queste due vo- 
ci, chè fu l’origine loro certo sol 
una ; anzi ecco che proviamo sicco- 

1 Tue. Tu. 

* Sie. Ta «i«. Dal Lat. aie*. 

* Co. Troncamento di con , siccome no di 
non. 
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i brutti luoghi, se io mi sto nella picciola fossa, io 
canto e prendo riposo e allegrezza, ma le tue dolenti 
penne sempre vólano , e non sanno mai che sia riposo : e 
anche ò di poca cosa grande abondanzia, ma a te ghiotta 
35 golosa tutto il mondo pare poco. L’abitare di la mia fossa 
mi riceve con grande allegrezza, ma te, pronta e isfaccia- 
ta, nella magione dii re ciascuno ti guarda con piggiore 
faccia : e troppo più a me piacciono e sono a grado le 
mie granella, che a te le ricchezze dii re; e quando la 
40 mia fatica mi procaccia il farro , o ladra degna di forche , 
il modo dii furare procaccia a te le cose dii re. Et la gra- 
ziosa pace condisce di dolcezza tutte le mie cose, ma la 


me in antico si usassero l’ una per 
l'altra. Quel distico del Libro di 
Calo. 

lnfantem nudum quum te natura criavit , 
Paupertatu onus patienter [erre memento;... 

da un Traduttore è reso cosi : Con- 
cioesiacotachì la natura f abbia crialo 
infante nudo ec. ; e da un altro , 
Avendo ti ertalo, la natura fantesino 
nudo ec. E qui reputiamo superfluo 
osservare che fantesino è lo stesso 
che fanticino, diminutivo di fante, 
ossia infante, come dichiara il Nan- 
nucci , Manuale ec. Voi. Il , pag. 98, 
n. 6,ediz. di Firenze 1858, e come 
chiaramente si rileva dall'esempio 
seguente , tolto dal Simposio ossia 1 
Beoni del Magn. Lorenzo. 

Cosobbint un , col quii stretti «micini 
Tenuto ave* gran tempo , e da fantino 
Lo conosce* nella mia puerili*. — 

Osservisi inoltre, che noi- pure chia- 
miamo ragazzi i garzoni delle of- 
Dcine, non tanto avuto rispetto 
all'età, quanto all' ufficio loro: e 
certo nel passo preseute anche ra- 
gazzina, vale il Lat. servula. 

35. L' Abitare. Il luogo dovo abi- 
to, o vero come vogliono i Filologi, 
L'atto dell’ abitare ? Vedi le opinioni 
loro, riportate nella nota al v. 16, 
della Fav. IV., e il Supplimento ai 


Vocnb. Hai., del eh. sig. Gherardini. 

36. Pronta. Impronta, Sfacciata. 
Vedi 1' Annoi. LX1X de' Deputati 
al Decam. 

37. Ti. Non c'era stretta neces- 
sità di questo if.anch' esso accusai., 
bastando il te del v. preced. ; ma è 
costume non affatto dismesso questo 
del ripetere i pronomi ed anche al- 
tre particelle, massime dopo una 
proposizione incidentale, ed a chi 
ben lo pratichi crescerà spesso di 
grazia e d evidenza il discorso. —Peg- 
giore. Peggiore. Vedi Fav. XX VII, 
v. 28, in nota. «Lat. pejor, Franz. 
pire. Cosi migliore. » * 

38-39. Le mie granello. Il Testo 
segufto dal Salvini leggeva granelli, 
ed egli annotava : « Granelli per 
Granello. Cosi nell’ antico, le Comi- 
zi 'e, Lat. comitia, le digiune, le mem- 
bro, che disse Dante. * * — Quando. 
Mentre. 

40. Hi procacità il farro. Cosi il 
Cod. nostro, e bene ; che anche ai 
v. 45, ripetesi questa voce, li Cod. 
tenuto innanzi dal Salvini aveva 
Fallo, ed egli subito da par suo trova 
il bandolo per darlo siccome buono, 
ed interpreta cosi : ■ Lat. rem , La 
roba, Il vitto. — Degna di forche. Lat. 

fura fera. » * 

41. Modo. Costume. 
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mortale paura ti fa velenosa qualunche cosa è più gra- 
ziosa nel tuo istato. Io uso la state, per istare più netta e 
45 sana, il mondo e netto farro; ma tu vituperi ciò che tu 
tocchi con le tue mani, e ciò eh’ è di te, si è bruttura, 
pazza isvergognata. E con ciò sia cosa che io non offendo 
a persona, tu una sola, dicervellata, a ciascheduno nuoci 
e fai fastidio; e la mia proveduta vita ène essemplo di 
50 providenza, ma la tua è di nuocere e fare danno: perciò 
che tu vivi solo per divorare e empiere la tua maledetta 
gola, ma io mangio acciò ch’io non muoja, e perciò cia- 
scuno m’ è caro amico; ma te, pazza disadatta, ogni gente 
schifa: e da’ cibi onde dimandi la vita, perchè sono tem- 
55 perati a tuo danno con gli aspri veleni, t’è dato morte. 
E se 1’ alia è ventata dalla ventosa rosta, ti caccia, e sè 
vinta per morte, e giaci in terra istramazzata e tramorti- 
ta. E anche perchè tu possi durare per lo dono dii caldo 
di la state, e che ogni cosa ti perdoni, il verno non ti per- 
no dona, e muori in luogo peggio che spidale. 


Dice l’autore : comune usanza è di rendere per le dolci parole 


43. Qualunche. Qualunque ; cosi 
huncht per Dunque ec. ec. 

47. Con ciò sia cosa che. Essendo 
che. 

48. Dicervellata.* Sema cervello, 
avori -ni. »* 

49. Ène. Ee,fe.Vedi Fav.X,v.24, 
in nota. « Essemplo di perdonanza. 
I.a x, si muta in due », come Ulisse 
da Ulixes, e da A lexander Alessandro. 
— Vade, piger ad formìcam. » * 

50. Providenza. Per errore il Cod. 
nostro perdonanza, e cosi altri ed 
anche quello del Salvini , il quale 
avverte: leggi providenza. 

53. Disadatta. Incapace a tutto. 

55. Ti dato. Participio usato as- 
solutamente. 

56. Alia. Ala. Vedi sopra nella 
nota al v. 8. — Ventata, da ventare, 
usato anche da Dante. Provenz. ven- 


ter. — Posta, da ramuslus. Ramo 
scello con frasche: Lat. Flabellum. 
Vedi il Menagio, Orig. della Ling. ec. 

58. Perchè. Ha il significato di 
Benché , nel quale spesso fu usato 
dagli Antichi, ed anco da' Moderni, 
massime nel verso : vedi le poesie 
del Casa e del Leopardi. 

60. Peggio. Peggiore. È proprio 
del familiar discorso l’ usare gli av- 
verbi, specialmente comparativi, 
siccome oggettivi. Vedi negli Esem- 
pi di bello scrivere, del eh. sig. Eorna- 
ciari, (Lucca, 1850, Parte l,pag 220, 
nota 755) chè vi troverai citati i prin- 
cipali che di questa proprietà hanno 
tenuto discorso — Spidale, Ospitale, 
Ospedale, ed oggi più comunemente 
Spedale, dal Lat hospitalie, Che usa 
ospitalità : Provenz. Hospital, Ospi- 
tai, Espilai. 11 Testo del Salvini ave- 
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le dolci parole, e che la lingua secondo diversi modi genera e rende 
odio e amistà. Spiritualmente per la Formica possiamo intendere 
coloro che ordinono i fini delle loro operazioni solamente a Dio, 
65 facendo i loro beni coperti alla presenzia di gli uomini, e alcuna 
volta combattuti dalle soperchie tentazioni, e richiesti a ira da 
mali uomini, ancora che ragionevolmente rispondano, anno poca 
umilila : et per la Mosca, essi mali uomini. Temporalmente 
per la Formica s’ intende gli uomini che vogliono vivere di loro 
70 sudore e di loro fatica, e in ciò portono grande sollecitudine e 
discrezione, dando ad altrui buono essem prò di la loro vita: per 
la Mosca s’intende i ghiotti senz’ arte, i quali seguitano la gu- 
losità per le taverne, sostenendo isconvenevoli rimbrotti: et per 
lo verno, che non perdona alla Mosca, s’intende il tempo della 
7o vecchiezza, della infermità. 

Dulcia prò dulci, prò turpi turpia reddi 
Verbo solenti odium lingua fidemque parit. 


va : In uno luogo peggio che nello do- 
loroso ed infimo e brullo spedale. Altri 
dirà se tutta questa filastrocca sia o 
no glossema ; il Salvia! annotava 
cosi : « In luogo molto peggio, cioè in 
luogo sozzo, cioè nel cesso, detto per 
onor di lettera dal Lat. secessus, riti- 
ro. — Che nello doloroso ed infimo ec. 
Morire allo Spedale è da gente ab- 
bandonata , vile e miserabile. » * 
Raccomandiamo a' nostri benevoli 
Lettori cb'e'vogliano pigliare in buo- 
na parte l' ultimo passo della nota 
del Salvini, nè s'inducano a crede- 
re che bassamente sentisse del po- 
vero questo solenne letterato. — 
« A confronto del biasimo che dà 
questa Formica alla Mosca, leggi 
l'Encomio della mosca in Lucia- 
no. » * 


6 ì. E chela lingua. E l'autore dice 
che la lingua. Zeugma. 

64. Ordinono. Ordinano. Vedi Fav. 
XI, v. 27, in nota. Osserva inoltre 
che qui Ordinare sta per indirizzare, 
Rivolgere , che gli Antichi dissero 
anco Inviare. Vedi nella Leti. XIV , 
di F. Guittone, e il Supplem. a' Vocab. 
Hai. del eh. sig. Gherardini. 

66. Soperchie. Eccessive , Smode- 
rate. Cesare B. Civ. 1, 85, Suscipia- 
mus nimias celerilates. 

68. Umilili. Umiltà. Lotrovammo 
altre volte. Qui annota il Salvini : 
a dal Lat. humilitus, Frane, h umilile, 
lngl. humilitis. Noi oggi umiltà. » 

71. Essempro. Esempio. Vedi la 
nota al v. 49, ed altrove. 

74-73. Seguitano la gulosità. Cioè, 
Vanno dietro alle ghiottonerie. 


Digitized t 


105 


Favola X\\I\. 

Del Lupo ch' accusò la Volpe di furto e della Scimia. 


Avendo il Lupo accusato la Volpe di furto innanzi alla 
Scimmia, iscusavasi la Volpe a più potere; alla quale il 
giudice messere lo Scimmio era favorevole, perciò che 
teneva parte a’ suoi furti, e ripeteva la falsa secreta sen- 
5 tenzia della malvagia mente nella bocca dii Lupo , dicendo 
al Lupo: Vuoi tu dare testimonj a provare che una si 
fatta femina come la Volpe sia ladra? Io vi dico per mia 
sentenzia, che quello che tu li dimandi, dimandandolo, 
ène di grande malvagità. E volgevasi alla Vuolpe con amica 
10 e favorevole faccia, dicendo: Voi bene negate queste cose 
essere vere? et io ciò credo, e così ammetto la vostra le- 
gittima iscusa : e lo puro uso di la vostra leale vita libera 
questa quistione , e voglio che sia pace tra voi. 


Dice l’ autore che coloro i quali sono pieni e nutricati di 
15 mali vizj, malagevolmente gli sanno lasciare; e gli usati d'in- 
gannare sempre, sempre desiderano d’ingannare e fare dan- 
no. Spiritualmente possiamo intendere per lo Lupo la ragione- 
vole conscenzia di 1’ anima, la quale ragionevolmente accusa il 
corpo alla conscienzia dii furto di la virtù : et per lo Scimmio 
20 giudice, essa conscienzia inchinandosi alle volontadi dii corpo, 
e favoreggiando le sue leggieri iscuse : et per la Volpe, il corpo 
et le sue voluntà. Temporalmente per lo Scimmio s’ intende gli 


4. Secreta al v. 5, Sentenzia e con 
ecenzia al v. 18, voluntà al v. 22, vo- 
ci tutte più conformi alle corrisp. lo- 
ro latine. 

6. Teetimonj a provare. Cioè , di- 
retti a provare , o a fine di provare. 
Ellissi. 

8. Li. Le. Voc. Ant. Vedi Fav. 
XXIII, v. 19, in nota. 

9. Vuolpe. Volpe. Vedi Fav. XIII, 
v. 1 , in nota. 


12. Libera Scioglie. 

20-21 . Inchinandoti,... favoreggian- 
do. Nota questi gerundj usati per a- 
nallage, siccome participj pres.Vedi 
Fav. XI, v. 32-33, in nota.— Leggieri. 
Leggiere. Vedi Fav. 1 V, v. 17, in nota. 

22. Voluntà, per Voluttà tro- 
vasi spesso negli Antichi. Nel Libro 
di Cato.n .... poco si dee concedere 
alla voluntade ; » il Testo lat. : Pauca 
voluptali debetur. 
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falsi giudici, i quali per alcuno fine d’utile temporale favoreg- 
giono iscusando le male operazioni, abbattendo con false senten- 
25 zie la verità : et per la Volpe, ciascuno malfattore : et per lo 
Lupo, ciascuno uomo il quale perde la sua ragione sotto il mal- 
vagio giudice. 

Sordibus imbuti nequeunt dimittere sordes. 

F altere qui didicit, f altere semper avet. 


23-24. Favoreggiano. Favoreggia- In nota: « Franz. , favorisca!, lavori- 
no, Parteggiano. Vedi Fav. XI, v. 27, acono. » * 


Favola XL. 

Del Villano, Topi e Donnola. 

Per una istagione abondando il Villano in molta gras- 
sezza d’ ogni cosa che richiede la villa , sostentava una 
brutta e isconvenevole guerra da’ topi , e non poteva niuna 
cosa mangiare, che prima per loro non ne fusse fatto il 
5 saggio. Avvenne intanto a madonna Donnola vicitare la 
casa dii villano, e trovando che i Topi suoi ispiziali nimici 
v’avevano fatta loro propria abitazione, posevi l’assedio, 
e in poco tempo gli ebbe morti e consumati. E di ciò 
molto si rallegrava il Villano, non sapiendo donde si 
IO venisse tanto amico che lo liberasse da sì isconvenevole 
guerra. Venendo poi meno T esca alla Donnola e non ab- 

1-2. Abondando, Fune, v. 4 , Re- 
vermzia v. 19, Nimico v. 40, Piri- 
culo v. 19, tutte voci più prossime 
alle loro corrisp. Iat. — Grassezza. 

Abbondanza. — Sostentava. Lo stes- 
so che Sosteneva, Sopportava. Gli 
altri Codd. e le Stampe hanno Soste- 
neva. Dante, Purg. X, 44: - 

Come, per joj f* « far noi aj .» o tolto, 

Per tneusola talvolta una Qgara 
• Si vedo giunger le ginocchia al patto , oc. 


5. nettare. Visitare, mutata la s 
in c, come In Cicilia, Ciciliana e si- 
mili. 

7. Abitazione, li luogo da abitare. 
Vedi Fav. XXXVIII, v. 9, ed altrove 
nelle note. 

9 Sapiendo, e al v. 11-12 Ab- 
biendo. Sapendo e Avendo. Vedi 
Fav. XII, v. 21 , in nota. 

10. Tanto. Cosi fatto, SI gran- 
de. 
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biendo donde pascersi, cominciò a toccare de’ polli dii 
Villano : e ciò non piaceva al Villano e erane male con- 
tento; e ordinò uno laccio col quale potesse avere pri- 
15 gione il secondo inimico. Nel quale laccio intrando la 
Donnola, fu presa; di che il Villano ne fece grande alle- 
grezza. e usarono infra loro simigliami parole, ciascuno in 
suo parlare. Veggendosi la Donnola presa in sì fortunoso 
piriculo, dubitando di morte, con grande riverenzia levossi 
20 la benda di capo, e fece delle braccia croce, e iscapigliata 
gittossi ginocchione a’ piè del villano, dicendo: Piacceti, 
signore mio, di non lasciarti vincere all’ira, e chemuoja 
in te il vizio della indiscrezione, il quale è vento ardente 
che disecca ogni fonte di pietà. Tu dèi sapere che in- 
25 nanzi che io usassi nella tua casa, non potevi mangiare 
niuna cosa che prima per gli Topi non fusse assaggiata, 
nè portare vestimento, che per loro non fusse guasto 
e vituperato: e io in mia spezieltà t’ò liberato di tanta 
guerra. Onde ti priego che ti piaccia, ancora che io ab- 
50 bia in alcuna parte offesoti, di perdonarmi e di rendermi 
merito di sì fatto servigio, perciò che la necessità della 
mia persona ti priega per me, e la mia vita sia a me 
il tuo guidardone. Risponde lo rigido Villano stando in 
guanti e in zoccoli, co’ suoi calzari a manichi, rabuflato, con 
35 una mazza in mano sopra la Donnola, e diceva: La gra- 
zia dii lavorio si conviene rendere a madonna la mente, 
perciò che buona intenzione è quella che rende graziosa 


18. Fortunato. Di mala fortuna, 
Sinistro. 

21. /‘iacceti. Piaccia a te, Ti piac- 
cia. Le persone singolari del pres., 
dell'imperf., del perf. e del futuro 
dell'indù, essendosi terminate in e, 
s’adoptòlo stesso in quelle dell' im- 
perat. per mantenere luniformità di 
cadenza. Nannucci, Anulisi crii, ec., 
pag. 263. 


28. In tnia spezierà. Cioè , Per la 
natura della indole mia propria. 

29 Priega, e al v.32. Priega. Prego, 
Prega. Vedi Fav. XXII, v. 8, in nota. 

33. Guidardone. Guiderdone. Ve- 
di Fav. Vili, v. 14, in nota. 

36. Lavorio. Opera. Cosi anco nel 
Prol. al v. 26. 

37. Graziosa. Grata, Gradita. Ve- 
di Fav. XXV, v. 23, in nota. 
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P opera : e avvenga Iddio che alcuno faccia prò, non avendo 
rispetto di volere servire , non mèrita di ricevere benefi- 
40 ciò; et ispesse volte il nimico, credendo fare danno, serve 
e fa utile. Tu non avevi rispetto alla, mia utilità, ma solo 
alla tua, e in tale guisa tu sola potevi rodere e mangiare 
il mio pane. E con ciò sia cosa che tu sia grassa delle 
mie ricchezze, voglio che mi dia l’uso della grassezza, 
45 chè io istimo per gli terribili danni darti morte, e voglio 
che perciò subitamente muoi. E con la sua mazza l’ebbe 
ammazzata. 


Dice l’ autore, che niuna cosa adorna l’ operazione se non 
solo la intenzione di la mente, perciò non è da stimare quello 
50 che l’uomo àne adoperato, ma quello che voleva aoperare. Spi- 
ritualmente per la Donnola possiamo intendere ciascuno ipo- 
crite , il quale per viltà d’animo, volendo fuggire fatiche corpo- 
rali, non avendo rispetto di piacere a Dio, ma solo per potersi 


38. Avvigna Iddio chi. « Iddio ri- 
donda , come in eziamdio, se non è 
detto per maggior enfasi d' espres- 
sione. »* 

46-47. .Vuoi. Muoia. Da prima si 
disse, che io ami, che tu ame, che 
egli ame ; poi si ridussero alla desi- 
nenza in i pur le voci de’ verbi della 
seconda e della terza. Il Perticari 
alla voce creici per cresca del Sac- 
chetti annota : « e veramente questo 
creici è un barbarismo cosi immon- 
do, che tutta l’ acqua d' Arno non 
basterebbe a lavarlo.» Va' va' alla 
pag.289 esegg. dell' Anal. crii, del 
Nannucci. — E con la tua mazza 
l'ebbe ammazzala. « Pare di qui che 
ammazzare sia uccidere colla maz- 
za; ma la venti è che viene dal 
I.at. mudare, siccome dal Greco 
thuein, sacrifica re, 11 franz. luer, ucci- 
dere. »* Non cosila intendono 11 
Grassi ( Saggio de' Sinon. ) e il 
Gherardini (Eoe. e Man. ec., e 
Supplem. a' Vacali, ecc ), I quali Ci 
dicono questo verbo valerenel signi- 
ficato proprio Percuoterea morte con 


mazza, Dar morte a colpì di mazza. 
Ma l' etimologia data dal Salvini 
venne in mente anche al sig. Manno 
( Fortuna delle parole, Ediz. Le Mon- 
nier, pag. 17.1 in notaj il quale dice : 

10 non so se la parola italiana di am- 
mazzare ne ritragga qualche cosa 
dell' antico madore. Vuoisi che am- 
mazzare venga dal percuotere con 
mazza; e in ciò ne debbo dire quel- 
lo che ne penso , è più soddisfatto 
l'orecchio che l' intelletto ec. No- 
tisi inoltre che il lat. madore è 
fatto ital. col verbo mattare, (donde 
può essersi fatto ammaliare e poi 
ammazzare ), per ben due fiate nella 
Trad. della Oraz. I di Cicer. contro 
Catil. attribuita a Brunetto. Vedi 
1’ Ediz. che ne fece il Rezzi a Milano 
alle pagg. 107 , e 111. 

50. Aoperare. Adoperare. Taciuto 

11 d per liscezza di pronunzia come 
in Aombrare , Aunare e simili. 

51-52. Ipocrito. Ipocrita. E nome 
condotto dalla prima deci, alla se- 
conda, alla quale tutti tentarono di 
ridurli gli Antichi. 
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pascere, porta grande barba e i capelli lunghi. A li quali sarà 
55 detto net di dii giudicio: via maladetto, che solo per pascere e 
empiere il tuo maladetto ventre, e non per piacere alla eternale 
maestà mostrasti opera di scienza; e sì come fu nera la tua in 
tenzione, così voglio che sia nero là dove abiterai, e che sia 
preda di Crudeli etternali demonj : et per lo rigido Villano s’in- 
60 tende l’aspra e rigida sentenzia finale dii giudicio. Temporal- 
mente per lo Villano rigido s’intende le provedute e savie per- 
sone che considerano il fine delle ricevute opere, e non sola- 
mente rispondono co’ meriti all’ opere, ma alla intenzione della 
mente : et per la Donnola s’ intende ciascuno che serve altrui 
65 per sua propria utilità. 


Nil decorai factum nisi facti sola voluntas: 
Non operis fructum, sed noto mentis opus. 


51. A li quali. Si riferisce a da- 
te uno. Vedi Fav. Vili, v. 17, e Far. 
XX, v. 56, nelle note. 

58. E che tia. E ebe (u sia. Ellis- 
si comunissima. 

59. Etternali. Voc. Ant. Eternali, 
Eterni. 

63. Ma. Siccome correlativo di 
non tolamentc, non solo, non che o si- 
mili, non è partic. avversativa , anzi 
è aggiuntiva o accrescitiva che voglia 
chiamarsi. Bocc. G. 4. n,5: « Non 
solamente che egli a peggio dovere 
operare procedesse , ma di ciò che 
fatto avea,gl'increbbe> Cosi! Gram- 
matici. Altri piò dotto insegni se 


però intieramente in questo passo 
nostro, e massime in quello del Boc- 
caccio ed in altri che potremmo por- 
tare in mezzo, questa congiunzione 
abbia perduto il carattere suo primi- 
tivo, chè a noi non pare; poiché, 
propriamente parlando, la seconda 
clausola preceduta dal ma è , lascia- 
teci dire, riformatrice e quasi con- 
tradittoria della prima. Certo non ri- 
formerò né contraddirò dì tanta forza 
che faccia d' un no un >1, o d' un si un 
no; pur tuttavia qualcosa avversa, e 
tanto da porre il molto ov'era ruttai, 
siccome, in altri casi, da porre il 
poco ov'era il molto. Ci siamo intesi? 


Favola ALI. 

Del Bue che beeva al fiume e delle Ranocchie. 

Bevendo a uno fiumicello messere lo Bue, e pren- 
dendo dii prosperevole istato della sua persona diletto, la 
invidiosa Ranocchia con grande sollecitudine lo incomin- 


Digitized by Google 


110 DEL BUE CHE BEEVA AL FIUME E DELLE RANOCCHIE. 

ciò a guardare, e crebbe in tanta superbia, che propose 
5 nel suo inatto cuore di volere contastare al Bue per gran- 
dezza; e in ciò mettendo tutte le fere potenzie, cominciò 
a gonfiare. E ciò vedendo il Figliuolo della Rinocchia, .co- 
minciò a dire alla madre piacevolmente che togliesse da 
sé tale intendimento, perciò che non potrebbe mai tanto 
10 gonfiare che fusse per la minima parte dii fesso di l’un- 
ghione dii Bue. E udendosi la Rinocchia in tale modo 
con disprezzamento ammonire, crebbe in maggiore su- 
perbia, e cominciò magiormente a gonfiare. E ancora il 
Figliuolo, vedendo la sua pertinacità, disse rimbrottando: 
15 Io ti dico che tu non potrai vincere d’ agguagliarti al Bue, 
ma in verità potresti crepare. Et allora la Rinocchia si 
spogliò il sottano , e trassesi i calzari , e fermò i piedi in 
terra, e posesi le mani alle ginocchia, e istrinse i denti, 
, e levò il capo al cielo, e gonfiò con tanta iniquità alla 
20 terza volta, che le budella sue vanno per terra , et è 
crepata. 

Ammonisce l' autore ciascuno minore che non si contasti 
con suo maggiore, e consigli sé medesimo temperando le forze. 
Spiritualmente per la Rinocchia s' intende ciascuno ispirituale 
25 che per vanagloria prende tanto affanno di penitenzia, che, non 
potendo la dibilità di la sua natura sostenere, viene meno: et 
per lo Figliuolo s’ intende il grande gonfiamento di la superbia 
dii mondo, che a ciò induce la mente di ciascuno invidioso e 
superbo. Temporalmente per la Rinocchia s’ intende il piccolo 


5. Contattare. Contrastare. Cosi 
ai v. 22 e 30. Vedi Fav. HI, v. 30, in 
nota. 

10. Fune , come anco arroganzia, 
debilità, umililade, apparenzia ec., 
che qui s' incontrano, sono voci più 
prossime alle loro corrisp. lat. 

13. Majiormente. Maggiormente. 
Vedi Fav. V, v. 27, in nota. 

14. Pertinacità. Astrat. di Pertinace. 
Oggi, più comunemente, PerUnacia. 


15 Vincere d' agguagliarli. Manie- 
ra ellittica: Vincer la pruotta, o si- 
mile, d* agguagliarti. 

17. Il tonano. La sottana. Voce 
viva nel contado ; il diminutivo Sot- 
tanino è d' uso comune. 

26. Dibilità. Debolezza. Dal Lat. 
debilitatevi, Prov. debilitai, Frane. 
débilité. Nota il Frequente scambia- 
mento dell' e nell i. Vedi Fav. IX, 
v. 28, in nota. 
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30 mercatante, il quale vuole contastare a’ traffichi di mercatanzie 
e investire al pari dii ricco e possente suo vicino : e cosi fac- 
cendo per piccolo tempo rimane consumato, e la bottega e lo 
stare per le piazze con arroganzie reca a umilitade e grande bas- 
sezza, e la bottega conduce a una vile tasca, e va per lo con- 
35 tado disprezzato , vendendo fusa e acora e bicchieri : e per lo 
Figliuolo di la Rinocchia s’intende la moglie e il caro amico 
che dice: guarda il fine dii tuo stato: et per lo Bue s'intende 
l’ apparenzia e superbia temporale. 

Curri majore minor conferri desinai, et se 
Consulat, et vires temperai ipse suas. 


31-32. Investire. Spendere, Specu- 
lare comprando. Vedi anche la 
Fav. XXXVI, v. 34 in nota. Ma po- 
trebbesi anche leggere in cestire al 
pari del ricco, cioè facendo gara col- 
ricco di belle vesti.— Faccenda. Fa- 
cendo. Vedi Fav. XXXVI, v. 24-25 
ed altrove in nota. 

34. Conduce. Riduce. — A una vile 
tasca, a Per anagrammatismo, Sac- 
ca. » * 

35. Fusa e acora. t Far le fusa 
torte.— Agora, Aghi. Ancora il canto 


e'I verso segue de' venditori d'aghi : 
Agora fine, agora fine I » * Fusi e 
Aghi. Anco i Lat. fusus e fusum, onde 
i plur. fasi e fusa. Vedi Nannucci, 

Teor. de' Nom. ec , pag. 329 e segg. 
Agora pòt è un di que’plur. deriva- 
tici dal basso Lat. , siccome sono , 
Rivora, Campora, Pralora ec. I quali 
nomi Turon recati dalla declin. se- 
conda alla terza, dal genit.sing. della 
quale derivarono queste desin. plur. 

37. Guarda il fine. • Detto noto : 
Respice finem. » * 
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Favola XXII. 

Del Leone che aveva la spina nel piede, 
e del Pastore che gliele cavò. 

Correndo non proveduto messere lo Lione per sua 
prosperità, una ispina gli entrò per lo piè sì e in tale ma- 
niera, che, non potendola trarre, ristette di correre: e il 
dolore di quello piè raffrena la sua non proveduta leggie- 
5 rezza di tutto il corpo , e appena lo lasciava andare. E 
manifestasi la ferita essere impostemita, e il dolore d’essa 
ferita con mormorio di lamentevole boce manifesta assai 


Nel Titolo: Gliele. Qui vale 11 Glie- 
la dell'uso moderno e buono, che che 
ne pensino il Muzio (Varch., cap. 
XIX), ed anche il Coniceli! , che 
vorrebbero si dicesse sempre gliele 
e non altrimenti. Vedi come rimbec- 
chi questi Grammatici il eh. signor 
Fornaciari ne' Discorsi filol.. pag. 148 
e segg. Tutti i linguisti poi ci inse- 
gnano che Gliele è composto di gli e 
di le, frappostovi per miglior suono 
l’e; ma c’ insegnan male, poi che 
Glie per Gli è voce intiera , ed è la 
medesima che le, mutata in glie. 
Cosi nel Portog. Giu, che si pronun- 
zia glie, e nel Venez. ghe. B. lacop. 
Lib. IV, Cant. VI, st. 4. 

Io glie [all* anima) donai memoria 
Pie io mio piacimento: 

De la celeste gloria 
Glie divi lo ’ntemlimento; 

E volontà nel centro 
Del cor gli Ito miniato. 1 
Poi glie donai ec. 

KLib. VI, Cant. XXIX, st. 10: 

E dono glie perfezione 

D’ una tal contemplazione; ec. 

Bendino da Padova nelle Rime Ani. 

’ Miniato dice parlando come Pittore, per- 
ciò ragiona con l’ Angelo dell’ imagine al- 
i* Uomo data. — P. Frettili. 


Allacci, pag 69: « Prende 1 oramai 
entrambe o l’ altra o l' una De’ miei 
petizion, 1 e doglie effetto. » Canti 
popol. tose. (Ediz. Barbèra Bianchi , 
1857), cant. 163: 

(trovare 

Faglie [a tua madre ) dispetto, amor, vietumi a 
Faglie dispetto, amor, vienci più spesso, 
Faglie dispetto, amor, vieni ogni dì. 

Torneremo a parlare altrove di que- 
sta, voce e delle sue sorelle, chè già 
la presente nota è troppo lunga. 
Noti li lettore che quel eh' egli ha 
letto la non è tutta farina del aacco 
nostro, ma al di quello dell' illustre 
maestro ed amico nostro, Prof. Vin- 
cenzio Nannucci , che verso noi fu 
larghissimo e cortesissimo di consi 
gli e d' ajuti d' ogni maniera. 

1- 2. Aon proveduto. Cioè, Senza 
preveggenza. Sbadatamente. — Par 
sua prosperità. Forse per la salute 
sua, o Per la sua felicità, Pel suo 
bene. 

2- 3. SI, e in Iole maniera. Cioè : 
Tanto, e In guisa tale. 

6. Impostemita. Da impostemire, 

1 Prende. Proodi. Vedi Fav. XL, ». 2« , in 
no<». 

5 Petizion. Petizioni , ridotto dal feinmin. 
al mascol. come da la Palude , il Palude; da 
la Fronte , il Fronte ec. 
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maggiore dolore ; e quando la fortuna offende al misero 
sé medesimo medica •, onde che alla ferita dii Leone biso- 
10 gnava buono medico. Et avendo veduto il Leone uno Pa- 
store, e il Pastore lui, temendo il Pastore di morire prese 
una pecora, e portolla per esca e pascimento al Leone: 
e il Leone, rifiutando il cibo, con atto di piatà mostrò lo 
ferito piede al Pastore, et allora il Pastore aperse la po- 
lo stema, e, usciendone la spina con la puzza, fu partito il 
dolore. E allora il Leone con lusinghevole bocca intor- 
neava leccando con riverenzia d’inchinare di capo la me- 
dicatrice mano dii pastore, e partissi sano e salvo; e sì 
come discreto, improntò la ricevuta grazia nel mezzo dii 
20 suo cuore, acciò che la memoria della ricevuta grazia 
non si possa per lunghezza di tempo dimenticare. E par- 
tendosi il Leone, avvennegli d’essere preso da’cacciatori 
di Roma, e fu messo in uno chiostro infra diverse molti- 
tudini di salvatiche bestie, le quali erano pasciute di 
25 corpi di coloro che per iscelerati peccati dovevano perdere 
la vita. E istando doppo poco tempo, fu accusato il 


Far postema, Suppurare. Il Cli. I’. 
Sorto (Prefaz. all Esopo, pag. XVII, 
in nota): Forse a tal punto legget esi 
interlineato onde che alla ferita del 
Lione bisognava buon medico, che leg- 
gesi appresso. — E il dolore, e via (Ino 
a medico del v. 10. fc scorretto il Te- 
sto in tutti iCodd.e in tutte le stam- 
pe. Il lesto del Ch. P. Serio omet- 
tendo questo brano , propone che 
sia letto cosi : E il dolore d' essa 
ferita con mormorio di lamentevole 
iboce manifesta I (e qui si vuole in 
nota interlineare leggere ) Attui 
maggiore dolore è quando la fortuna 
offende. Simile a quella sentenza di 
Dante Nessun maggior dolore Che ri- 
cordarsi del tèmpo felice Nella mise- 
ria. E continuandoci al testo Esopia- 
no il branetto che seguita nella nota 
interlineare è il seguente : Il misero 
sé medesimo medica. Questo si vuol 


notare del Lione, c potrebbe anche 
stare nella lezione del testo; non te- 
mo che ci fosse introdotto dal copia- 
tore anche questo, come l’antece- 
dente e il seguente brandello, che 
erano in postilla marginale, o inter- 
lineare, e poi furono innestati nel 
testo. Seguita onde che alla feri- 
ta ec. Questo branetto già dissi 
avanti dove in postilla potè essere 
scritto. 

13 Pialà. Pietà. Vedi Fav. X, 
v. 6, in nota. 

15. Uiciendone. Uscendone. Vedi 
Fav. XII , v. 21 , in nota. — ruzza. 
Marcia. Lat. pur. 

16 - 17 . Intorneava. Girava intorno. 

19. Improntò. Altri Cod. hanno 
impetrò, ed il Salvini annota: « Im- 
pietri, Scolpì. 

26 Poppo. Dopo. Vedi Fav. XVlIf, 
v. 15, in nota. 
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Pastore che doveva avvelenare il suo signore, e, data la 
sentenzia che perdesse lavila, fu preso e messo in mezzo 
di queste fiere. E quando il Leone lo vidde , con grande 
30 tenerezza gittògli le branche in sulle spalle, facendogli 
con la coda sembianti d’ allegrezza , e leccavagli la fac- 
cia, e da ogni altra bestia lo difese. E ciò vedendo i Ro- 
mani maravigliandosi molto, perdonoro al Pastore § al 
Leone: e tornossi il Leone alla selva, e il Pastore tornò 
35 sano e salvo a casa. 


Parla l’ autore in questa favola, e ammonendo dice che la 
lunghezza dii tempo non dee essere di tanta potenzia, che am- 
morti la memoria dii ricevuto bene , perciò che a ciascuno si 
conviene avere di le ricevute grazie ferma memoria. Spiritual- 
40 mente per questo Leone possiamo intendere l’ anima che si ri- 
corda con tenerezza di lagrime e di pianto della ricevuta grazia 
da Giesù Cristo in sul-legno di la croce : et per lo Pastore lo 
etternale figliuol di Dio, il quale col merito di la sua passione 
liberò l’ umana generazione dell’ eternale dannazione. Tempo- 
45 Talmente per questo Lione dobbiamo intendere ciascuna di- 
screta persona, la quale per lunga distanza di luogo, nè per 
antichezza di tempo non dimentica i ricevuti servigj : et per Io 
pastore s’ intende quello amico che nel tempo della necessità 
non aspetta prieghiere, ma con grande sollecitudine serve. 

Non debet meritum turpis delere vetustas: 

Acceptx memore s nos decet esse boni. 


27. Chedoveva a»t>r/enar«.Cioè,Che 
s’era prefisso, Era in procinto avve- 
lenare, o simile. Anche noi narrando 
le circostanze d' un fatto simile, di- 
remmo: quando Tizio doveva uccider 
Cajo, sopravvenne Sempronio ec. 

29. Vidde. Vide. Da videre. Ildv'è 
raddoppiato per distinguere le voci 
del perfetto da quelle del pres. del- 
l’ Indicai, antiche, fu vidi a vide, egli 
vide, derivate dalle Lat. videe, videi. 

33. Maravigliandosi molto, perdo- 
noro. Molti Codd. leggono : Meravi- 
gliandosi molto intesolo il fallo e per- 
donoro. Giudichi il Lettore quale di 
questelez sia più conforme a ragione. 


37-38. « Ammorti. Ammorzi, Estin- 
gua. » * 

42-43. E per lo Pastore ec. « Ego 
sum patlor bonus. » * — Etternale. 
Voc Ant. Eternale. 

44. Deli eternale ec. Maniera el- 
littica .- Dal danno, dalla pena, o si- 
mile della eternale dannazione. 

46-47. Nè.... non dimentica. Ve' 
le due negative , che al solito non 
negano, ma afTermano: — « Dimen- 
ticare dicevano invece discordarsi. — 
Servigj. Beni, Benefizj. » * 

49. Prieghiere. Preghiere, inter- 
postovi l ' i come in Priego, Nieve e 
simili. 
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Del Leone e del Cavallo. 

Vedendo il Lione lo isfrenato Cavallo in grande pro- 
sperità, sicuro pascere in uno fresco erboso prato, avendo 
voglia d’ offenderlo della persona , temeva perchè lo ve- 
deva isciolto e in tanta libertà. Ma istimò nel suo cuore 
5 di volere sotto ispezie d’ amistà ingannarlo. E con uno 
cappuccio di vajo in capo, e uno pajo di guanti in mano, 
e gli speroni in piedi, e una ferriera da medicare a lato, 
e andandosi giù per lo prato, cominciò a chiamare il Ca- 
vallo con cittadinesca e amichevole boce, e favellava te- 
lo desco per dargli a intendere che fusse grande alletterato. 
E appressandosi a lui, salutollo e disse: Fratello, Iddio 
ti salvi: io sono uno buono medico, e vengo da medicare 
uno signore, si che io trovai malandrini nella via, i quali 
m’ àno morto il fante e toltomi il cavallo, e ànnorai tolto 
15 mille fiorini d’oro che io aveva allato, e per lo grande 
affanno che io ò, priegoti che se avessi vino o aqua in 


5. lupe zie. Modo. 

6. Cappuccio di vajo. « Il vajo è 
propriamente un animale simile allo 
scoiattolo, col dorso di color bigio e 
la pancia bianca. Cosi pure si chia- 
ma la pelle di questo animale, e 
l’abito fatto di quella.» Cosi annota 11 
Bandiera. E il Salvini nelle note al 
comento del Boccaccio a Dante 
dice: a I vaj, onore di cavallerie 
dottori, erano cuoj conci e dipinti.» 
Fornaciari , Esempi ec. Voi. 1 , nota 
942 Lucca, 1850. 

7. Ferriera. «Tasca ove si tengono 
chiodi e ferri da' ferrare i cavalli. 
Qui vale per astuccio da cerusico.» 
Berti, Note all' Esopo. 

9. Boce. Voce. Vedi I’av. XV, v. 1 , 
in nota. 

10. Alletterato. Cosi anche oggi 
la Plebe in vece di Letterato. Era 


frequente uso degli Antichi di ag- 
giungere uh' a a molto voci , ed 
anche raddoppiare la consonante 
colla quale cominciava la voce. Cosi 
v g si disse aumiliare e ascendere per 
Umiliare, Scendere; e attemperare, 
arricordare avvenire ec , per Tem- 
perare, Ricordare, Venire ec. Vedi 
la nota 68. alle Le», di F. Goittone, 
e la nota al Cecco da Yarl. alla 
pag. 47. 

14. Ano. Hanno. Vedi FavJVI, 
v. 12, e Fav. IV , V. 41 , nelle note. 

15. Alialo e sopra al v. 7, A lato. 
Valgono Accosto, All’un de' lati. Vedi 
il Sappi, a’ Vocab. e le Voc. e Man. del 
Gheiardini. 

16-. Priegoti. Pregoti. Vedi la nota 
al v. 49, della Fav. preced. —Aqua. 
Acqua. Lat. agua.Yedi Fav. Il, v.14 
in nota, ed altrove. 
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DEL LEONE E DEL CAVALLO. 


quello barletto, che me ne dia uno poco per cortesia, chè 
son molto affannato e assetato. Et abbiendo il Cavallo ve- 
duto venire il Leone, e conosciuto la mala intenzione di 
20 la sua malvagia mente, pensò, non con piccola provedenzia, 
di contastare a tale malizia, e levando il capo rispuose con 
simiglianti parole in suo parlare, infignendosi a zoppica- 
re. E andò per lo barletto, e àgli dato bere: e trat- 
tosi il cappello de la paglia che aveva in capo, guarda- 
25 vaio per la faccia mostrandosi dolente dii suo danno , e 
disse: D’ogni vostra isciagura assai mi pesa dentro dal 
cuore; -ma Iddio sì vi ci à mandato al mio bisogno, chè 
uno maladetto pruno sì m’ intrò nel piè, e non nel posso 
trarre. Per la quale cagione sono mezzo perduto, e sono 
50 in caso di morte, sì che se mel traete arei da Dio e poi 
da voi la vita. E udendo il Leone sì parlare il Cavallo, 
posesi in terra e missesi il piè in grembo, pensando dar- 
gli la volta sottana. E il Cavallo tirò a sè i piedi, e diègli 


17. Barletta. Sincope di Bariletto. 

18. Abbiendo. Avendo. Dall ant 
verbo abbo. Ma vedi anche la nota 
al v. 4 della Fav. XXIII. 

22-23. Infignendosi a zoppicare. Va 
sarà superflua, ovvero starà per la 
di? Noi crediamo maniera ellittica 
questa, il pieno della quale sareb- 
be : Infignendosi forzalo, condotto, 
necessitalo, o simile, a zoppicare. — 
Infignendosi metatesi di Infingendosi 
è dal verbo infingersi intransitivo, 
che vale il semplice Infingere, Fin- 
gere, Simulare, essendo la parti- 
cella pronom. semplicemente esple- 
tiva. 

24. Cappello de la paglia. Cappel- 
lo di paglia. Vedi Fav. XXXYill, 
v. 15, in nota. 

26-27. Dentro dal cuore. Maniera 
ellittica ; il pieno della quale mal ci 
viene alla mente: vale presso a po- 
co, Dentro il luogo tenuto, occupato, 
o simile, dal cuore. 

28-29. latrò. Entrò. Da latrare Làl. 


anche I Provenz. Intrared Entrar. — 
E non nel posso trarre. E non da quel- 
lo , cioè dal piede , lo posso trarre , 
E non lo posso cavar dai piede. 

30. Arri. Avrei, dall' ant. verbo 
ore per avere, donde sono auche are- 
sti, i irebbe , aremmo ec. , ed ario o 
arie ec. , e ariano o arieno; come sta- 
rei o starla, darei o darla ec., da «la- 
re c da dare. Nannucci, Anal.crit. ec., 
pag. 513. 

32-33. Pensando dargli la volta sot- 
tana. Cioè, Pensando dargli la volta 
di sotto, rovesciarlo. Ciullo d'Alca- 
mo, in senso figurato, nella Canti- 
lena: 

l'enne pensasti mettere, 

Soli ricadute l'ale , 1 
E dato T ajo la botta 5 sottana : 
Dunque, te puoi, leniti villana. * 

* Ale. Cioè: pensasti di alzarti a volo, c 
sei ricaduta a basso, ossia di far la superba o 
sei diventata umile. Ninnucci. 

* Bolla. Volta. Vedi Fav. XV, v. 4. in nota. 

1 Teniti villana. Mantieni» scortese. Nan- 

nucci. 
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una coppia di calci nella testa per dirizzargli il cappuccio 
35 dii vajo, e il Leone cadde in terra tramortito. Et istando 
il Leone per uno pezzo, gli torna la vita, e levò il capo , 
ma il Cavallo se n’ è andato. Allora il Leone dandosi 
delle mani nel petto e nella faccia, gettava il cappuccio 
e i guanti e la ferriera e gli speroni, e dannava sé me- 
40 desimo essere degno di cotanta pena , e a sé medesimo 
dicendo: Io falso traditore, sotto parole e sembianza di 
pace, ero mortale inimico: ogni grande male mi sarebbe 
poco a quello che merita la mia malvagità. 

Ammaestraci l’autore, che quello che tu non sè, non vogli 
45 essere, ma confessa essere quello che sè , e non infignere quello 
che non è. Spiritualmente s’ intende per lo Leone i maladetti 
ipocreti, i quali con sembianti di spirito credono ingannare 
Iddio e gli uomini: e per lo Cavallo, s’ intende questa vita , la 
quale, con le molte tabulazioni e col calcio di la morte s’ador- 
50 menta con le sue false operazioni e intenzioni ; e cosi perdono 
il diletto dii presente seculo e la etternale allegrezza di vita et- 
terna. Temporalmente per lo Leone s’intende i malvagi conia- 


34-35. Per dirizzargli il cappuccio 
dii vojo. È detto cosi per ischerzo, 
se pure non è una spiritosaggine de- 
gli Emanuensi. Dii vajo. Di Vajo. 
Vedi Fav. XXV11I, v. 15, in nota. 

39. Dannava. Condannava, Giu- 
dicava. 

40. E a sé. Quest' e ci pare che 
sovrabbondi. 

42-43. Ogni grande male mi sareb- 
be poco a quello ec. Modo ellittico ; 
il pieno sarebbe: Ogni grande male 
mi sarebbe poco paragonato^ quello, 
o rispetto a quello ec. Vedi ilGherar- 
dini, Foc. e Man., voi. I, pag. 5, e segg., 
e Suppl. a' Vocab. ec., lett. A, § 8. 

47. Ipocreti. Ipocriti .Vedi Fav. XV, 
v. 47. ed altrove in nota. — Di spirito. 
Cioè : Di virtù, D' innocenza. 

51. Seculo. Secolo. Lat.»<cutum. — 
Ettemale. v. ant Eternale. 

52-53. Coniatori, e Coniare al v. 65, 
valgono figurat. Falsificatori, Ingan- 


natori ec. Le stampe tutte e tutti i 
Vocabolarj passati e presenti leggo- 
no Comatori e Comare, ed interpreta- 
no Simulare, Ingannare. L’errore è 
nato come ben vede chi ha pratica 
di Codd., dat prendere l’ i per la 
terza gamba d' un' m , benché vedasi 
segnato del suo titolo in ben quattro 
Codd. Fiorentini. Si tolga via da'Vo- 
cabolarj lo errore, e se non vuoisi 
stare a questi due esempj dell' Esopo, 
se ne cerchino altri negli Statuti di 
Siena ne' quali se n’ha a trovare pa- 
recchi, a quel che cortesemente ce 
ne disse il eh. sig. G. Milanesi. Notisi 
che anche il Commento dell'Ottimo 
nel passo ri portatodallaCrusca «Co- 
niare è mutare d’ una forma ad altra 
forma, e fare falso conio viene a 
dire ingannare, » dovea indur so- 
spetto no' Vocabolaristi. Ma chi è 
che tutto veda 7 e po’ poi , anche chi 
volesse ostinarsi a reputar buono il 
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tori, i quali s’adornono e mostrano apparenzia di buone per- 
sone o leggermente compongono amistà, acciò che meglio pos- 
55 sino coniare e tradire e ingannare e fare danno: et per lo Ca- 
vallo, i saputi uomini, che con sagacilà sanno contastare alle 
loro perfide malizie. 

Quod non es, non esse velis: quod es, esse fatere: 

Est male quod non est qui sinit esse quod est. 


sor Comare e' suoi seguaci, che gli 
mancherebbe forse ogni probabile 
ragione? Vedasi 1’ Alberti aliai voce 
Comare per Ingannare, e notisi co- 
m'egli faccia derivare quel verbo 
da Como, is , Adornare con falsi colo- 
ri (1), Ingannare , Erano. Tromper. 
Nè ciò basta ; nell'ediz. antichissima 
di queste favole non conosciuta 
da' bibliografi, e troppo tardi ritro- 
vata da noi, cosi si legge questo 


passo : « Temporalmente per Io 
Lione s'intende quelli che s' ador- 
nano et puliscono (Qui tornerebbe 
a capello il corno. is) : acciò che con 
apparenza di buone persone possino 
più facilmente ingannare e far 
male. » 

56. Saputi. Avveduti, Saggi. 

Omlc la «cori» mia laputa a Oda 
Hi a' accosto ec. 

Dista, Pur/., XVI, Y. S. 


Favola XXIV. 


Del Cavallo covertato e dell' Asino carico di legne. 


Prendendo il Cavallo grande diletto di sé medesimo 
perle belle coverte, e insuperbendo nell’animo per lo 
freno e sella dorati, e avvenendoli per sua mala ventura 
eh’ e’ passò per uno cbiassarello istretto, nel quale era la 
5 Bestia con le grandi orechie caricata d’ una grandissima 
soma di legne., e teneva tutta- la via , e per lo isconvene- 
vole peso della grande soma non potendo andare, era forte 
affannato: istando in tale maniera, sopravenne il cover- 


8. Affannato. Riferiscesi a bestia 
colle'grandi orecchie. Vedi a v. 28-29, 
bestia illeggiadrito. Alcuni Codd. ag- 
giungono, cioè l'asino; ma a parer 
nostro per saccenteria spropositata 
de' Menanti. llCorticelli scrisse: a I 
soprannomi femmininidati a maschio 
si trovano coll' addiettivo mascoli- 


no. » In fatto il Boccaccio, G. VII, 
n. IV , disse: . . . quella bestia era 
pur disposto. Vedi la nota del eli. 
sig. P. Dal Rio a quel passo. Noi giò 
molte volte per questa figura detta 
Sillessi trovammo persona concor- 
dante con nomi e aggettivi ma- 
schili. 
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tato Cavallo con grande superbia, facendo atti di grande 
IO arroganzia con la testa, e, gridando in capo alla Bestia 
colle grandi urecchie, minacciando diceva simiglianti 
]>arole : Tu mi chiudi il mio andamento. E disdegnato 
1’ animo di tanta ingiuria disse : Appena ti perdono, per- 
ciò che la via m’era da dare libera c erane degno. E allora 
15 la bestia colle grandi urecchie si cominciò a umiliare el 
Cavallo, e passare con atti di vergogna quel furore, istando 
cheto a tante minacce con sordi urecchi. E iscendendo il 
cavallieri dii Cavallo, acciò che piò ratto passasse e vin- 
cesse sua gara, uno troncone di legno di la soma, met- 
20 tendosi alla istretta , dà al Cavallo per lo corpo, e àllo 
quasi mezzo Sbudellato. Vedendosi il Cavallo cosi mal 
parato e privato delle coverte dell’ oro, e dii freno e de 
la sella, e che non poteva guarire, era molto attristato e 
non era buono da arme. E acciò che di lui si traesse al- 
25 cuno utile, fu posto alla carretta, e per la continua fatica 
aveva grandi crepacci nelle spalle, e aguzzato il dosso, e 
lograti i piei, e quasimente tutto consumato: si che ve- 
nendo dalla città la bestia colle grandi urecchie inleggia- 
drito per li barili nuovi, andavasi guardando d’ intorno e 
30 da lato; e andando per la via con grande busso iscontrò 
quello Cavallo Sciagurato, e guardavalo per la faccia: e 
allora il Cavallo tutto si vergognò. Dice la Bestia colle 
grandi urecchie: Dimmi, compagno, ov’ è la bella sella 
risprendiente e lo tuo nobile freno? e perchè sè si magro 


12. Andamento. Vìa, Cammino, 
Vedi Fav. Il, v. 3, in nota. 

15. Le stampe hanno : «i comin- 
ciò a umiliare al Cavallo. 

16. E passare. L'e manca nelCod. 
nostro , ma è in altri ed è necessaria. 

18. Cavalieri. Cavaliere. Vedi 
Fav. XXXVIII, v. 12, in nota. 

22. Coverte dell' oro. Coperted'oro. 
Vedi Fav. XL, v. 15, in nota. 

26-27. Aveva granii crepacci... e 
quasimente lutto consumato. Qui c'è 


forse Zeugma , cbè ha da ripetersi 
aveva innanzi alla clausula ultima; 
ma è più probabile che questo sia 
un di quei modi comuni anco al Boc- 
caccio, nei quali un ausiliare tien 
luogo di tutti e due. Breve , è una 
falsa Zeugma. — Lograti. Sincope di 
Logorati. 

3V. Risprendiente. Risplendiente , 
mutata la I in r. Vedi alcune belle 
osscrvaz. circa questa. voce nel Ma- 
nuale del Nannucci, voi. 1, pag. 310, 
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3o e privato di tanta bellezza? e perchè ora cosi forte piangi , 
partendosi da te tanta arroganzia? ragione è che vendichi 
il grande istato con tanta miseria, e li tuoi insuperbiti 
assalimenticos'i vogliono che istia per lungo tempo: e pensa, 
dolce amico, che l’onore e la forza nella prosperevole età 
40 ancora che molto piaccino,in questo mondo non ànno fer- 
mezza, e perciò voglio che viva lungo tempo in grande 
miseria, e impari a sostenere i tuoi minori compagni, 
e diemi la tua vita per lo migliore istato, nel quale sono 
grandi giuochi e allegrezza. E vedendosi il Cavallo cosi 
45 ischernito, piangendo se n’ è ito. 

Ammaestra l’ autore che niuno, perchè istia in istato di 
grande potenzia, prenda-ardire di villaneggiare i miseri picco- 
lini , e averli a niente, perciò che ciascuno, quando a Dio piace, 
diventa misero e impotente. Spiritualmente per lo Cavallo pos- 
50 siamo intendere gli uomini che sono in grande istato di peni- 
tenzia e grazia di Dio, i quali insuperbiscono di tanto istato e 
non ànno discrezione a’ piccolini carichi delle grandi fatiche, c 
poi per umilità vengono in grazia di Dio, e ricognoscono i suoi 
beneficj ; e cosi essi insuperbiti caggiono: e per la Bestia colle 
55 grandi urechie essi piccolini. Temporalmente per lo Cavallo pos- 
siamo intendere ciascuno che per grandezza e istato temporale 
esalta in superbia, e avvilisce i piccolini, e, menando disordinata 
vita, si consuma, e viene in vile istato, e di ciò si gabba colui 
cui prima à nojato: e per la Bestia colli grandi ureccbi s’intende 
60 i piccolini, i quali con umiltà sanno passare i loro grandi difetti 
e fortune, e con pazienzia avanzono loro istato. 


Pcnnalis ne crede bonis : te nulla potestas 
In miseros armet , nam potes esse miser. 


ediz. Il", le quali, benché non s'adat- 
tino al passo nostro , pure sono da 
riputarsi, in generale , giustissime. 

36. Vendichi. Sconti. 

40. Piaccino. Piacciano. Vedi 
Prol. , v. 27 , in nota. 

63. Umilità. Lat. humililar. — Ri- 
cognoscono. Riconoscono. Cosi è più 
vicino alla sua origine, ed è vivo 


anche oggi nella bocca del po- 
polo. 

68-59. Colui cui prima à nojato. 
Cioè: Colui che prima da lui era sta- 
to nojato. 

60. Passare i... difetti. Condonare , 
o forse Tollerare , Compatire i di- 
fetti. Vedi il Suppl. a' Vocab. delGhe- 
rardini n’§ 16, 17, 66, di questa voce. 
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Favola XLV. 


Della battaglia delle Bestie e degli Uccelli. 


Avendo mandato il Leone la Lepre per suo grande bi- 
sogno con lettere, trovossi col Falcone, e àlli tolte le let- 
tere, e portolle dinanzi all’Aquila. E in queste lettere si 
conteneva cosa di grande vergogna all’Aquila; cioè, ch’era 
5 trovata in adolterio col Nibbio. E vedendo l’ Aquila che 
il Leone cercava sua vergogna, mandò al Leone ambasce- 
ria, dicendo che ella lo voleva per nimico, e che mai non 
porterebbe corona se nollo facesse conoscente di tanta 
fellonia. E udito il Leone la isconvenevole ambasciaria 
IO dell’Àquila rispose gabbando: Io ò intendimento di tenere 
consiglio e parlamento di questo mese, e d’assembrare 
tutta la mia gente in Maremma nel piano di Boccheggiano; 
e se 1’ Aquila 5 intendimento di vendicare sua ingiuria, 
ivi me potrà trovare. E acciò che a questo dia fede, voglio 
15 che li portiate questa lancia e ’l guanto. Ora è istabilita 
la battaglia tra gli uccelli e le bestie, e ogni parte s’ appa- 
recchia e fornisce di tutti i fornimenti di battaglia; e sono 
giunti in sul campo. E veggiendo il Pipistrello fatte le 
schiere, e essere più le bestie che gli uccelli, prese una 
20 lancia lunga e ènne andato dalla parte de le bestie , e 


2. Alti. Halle. Vedi Fav. XXIII, 
v. 1W9, in nota ed altrove. 

4. Cioè, eh' era. Cioè ti conteneva 
eh' era. Zeugma. 

5. Adolterio. Adulterio. 

8. Nollo facesse conoscente co. Cioè: 
Non gli mostrasse la tanta sua fel- 
lonia. Nollo, per Non lo, per liscezza 
di lingua. 

9. UJito. Dopo aver udito, o Aven 
do udito. Vedi Fav. XXIV, v. 7, in 
nota e altrove. — Ambasciaria. Am- 
basceria. Vedi il Supp. a" Vocab. ec. 
del eh. sig. Gherardini. 


11. Di questo mese. Cosi di questi 
giorni e simili modi sono tutti ellit- 
tici. li pieno loro sarebbe Nel tempo , 
Nel corso o simile di questo mese.ee. 

18. Veggiendo. Vedendo. Sav. Xil, 
v. 21 , in n. 

20. Ènne, Ène, Èe , È. Vedi 
Fav. X , v. 24, in nota. Aggiungi 
che nella voce Enne, che altre date 
incontreremo io queste Favole , è 
raddoppiata la n come nella terza 
pers. plur. Ènno per Eno, la qual 
voce risulta dalla terza sing. è colla 
giunta del no, come desto, reno, da 
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accostossi alla masnada de’ Topi. E allora l’Aquila, sì come 
savia e proveduta, ammaestra le schiere, e cosi fa il 
Leone: e ordinati gli scurridori , cominciossi la battaglia, 
e durò grande parte dii di. Nella quale battaglia gli uc- 
25 celli ànno vinto e messe le bestie in isconfitta. E vedendo 
il Pipistrello gli uccelli avere vettoria, tornossi tra gli uc- 
celli, e istava quasi mezzo vergognato. E allora l’Aquila 
il fece pigliare e impiccare per li piedi, c tutto quanto il 
fece percussare : e quando fu ispiccato in presenzia di 
30 tutti gli altri uccelli fecegli questo comandamento, e que- 
sto ène iscritto per le mani dii Nibbio, che mai di dì non 
si lasci trovare, e in luogo d’onore fu tormentato con 
grandi bastoni e tutto fracassato. 


Dice l’ autore che non è giammai buono cittadino colui che 
33 pone innanzi il nimico a’ cittadini, e che niuno può servire utile- 
mente a due signori. Spiritualmente per l’Aquila dobbiamo in- 
tendere l’anima, la quale intende all' alte coso dii cielo: et 
per lo Lion6 possiamo intendere il corpo, il quale è fatto di la 
vile materia de la terra : e per questa battaglia possiamo inten- 
40 dere la contenzione ch’ò tra l’anima e il corpo: et per lo Pi- 
pistrello Tappetilo che s’apprende alla apparenzia delle cose 
temporali, e poi si pente veduto il mal fine. Temporalmente per 
le bestie e uccelli possiamo intendere Guelfi e Ghibellini: e per 


di, vi, ec. Vedi il Saggio del Proget- 
to generale di tutti i verbi ec. del 
Prof. Nannucci. 

21 . Masnada. Schiera. Vedi i varj 
signifìcatidi questa voce nelle Nozio- 
ni prelim. al Manuale del Nannucci, 
ediz. 1*, e nella Fortuna delle parole 
del eh. sig. Manno, Le Monnier, 
1855, pag. 124. 

23. Scurridori. Scorridori. Term. 
milit. Soldato che scorre. V. il Voc. 

26. Vettoria. Vittoria. Vedi Fav. 
XV , v. 47, in nota. 


32. In luogo d' onore. Cioè ,\o vece 
di goder 1' onore della vittoria. 

35-36. Pone innansi. Antepo- 
ne , Preferisce. — Utilemente. Util- 
mente. Vedi Fav. VI , v. 22 , in 
nota. 

37. Intende. Aspira , Abbada. 

41. S" apprende. Si appiglia. 

42. E poi si pente. Strana Sillessi, 
se non erriamo: chò qui ha da sup- 
plirsi i uomo instinlivo, che sommet- 
te la ragione al talento , compreso 
nella voce appetito del v. 41. 
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lo Pipistrello colali tengono di mezzo, i quali dicono e gridano 
45 viva chi vince, e non bene conosciuti sono sospetti a ciascuna 
parte. 

Non bonus est civis qui prafert civibus hoslem : 

Utiliter servii nemo duobus keris. 


44. Colali tengono. Nota I’ Ellissi 
dell'agg. cong. che, la quale è da 
usare con gran giudizio, perchè i 
Grammatici non hanno anche finito 
di gridar dietro al Machiavello, che si 
lasciò sfuggire questo modo: « Se si 


presenta che il nemica venga dalle 
parti di dietro, la prima cosa si ha a 
fare è che ciascuno volti il visoec. » 
Avrebbe dovuto dire: . . .la prima 
cosa che si ha a fare ec. Povero Ma- 
chiavello! 


Favola XXVI. 


Dello Sparviere e delli Usignoli. 

L’ Usignuola avendo fatto i suoi figliuoli istava sopra 
il nido, e cantava con grande diletto, acciò che, dilettan- 
dosi , informasse i suoi figliuoli dii modo dii cantare. E 
intanto ecco venire lo spietato Isparviere,e assali il nido; 
5 e in questo 1’ Usignuola pregava Io Sparviere con grande 
• umilità promettendo ciò che può fare, acciò che lo Spar- 
viere non gli tolga i suoi figliuoli. Allora lo Sparviere ri- 
sponde: Tu non mi potresti aumiliare con niuno prezzo, se 
non col canto dolce e amichevole. E allora istette cheto lo 
10 Sparviere, cominciò 1’ Usignuola dolcemente a cantare, 
e, ancora che cantasse con la bocca, fa d’amarezza nel 
quore amaro pianto; e, usciendo di la sua bocca dolcis- 
sime melodie, dice il malvagio Isparviere: Io non t’udii 


3. informasse. Instruisse. 

6. Umililà.\oce più prossima alla 
Lat. humililas. — Ciò che può fare. 
Quel che può, Tutto ciò che è in po- 
ter suo. 

8. Aumiliare. Mitigare, Piega- 
re, Togliere l'ira. Vedi Prol., v. 30, 
in nota. 


9. Allora. Allora che, Allorquan- 
do. Cosi gli Antichi dissero Poi per 
Poiché, Avoegna per Avvegnaché ec. 
Vedi i Discorsi filol. del eh. sig. 
Fornaciari , pag. 144,143,195. 

12. Qwre, To stesso che Cuore. 
Nota il modo, Fare amaro piatilo 
d' amarezza nel cuore. 
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mai più sozzamente cantare. E in presenzia della dolorosa 
15 madre comincia a straziare e mangiare i suoi figliuoli : 
e la madre, questo vedendo, vuole morire di dolore, e, 
avendo grande amaritudine di pistolenzia, vive morendo, 
e duolsi il cuore della madre con maggiore angoscia che 
gli squarciati figliuoli : e rodendo lo Sparviere il cuore 
20 de’ suoi figliuoli, il cuore della madre è .fesso da uno 
mortale dolore , più che fusse da una tagliente ispada. 
E andando lo Sparviere sempre cercando le fellonie, fu 
preso alle pànie, e terminò la sua malvagia vita con le 
sue opere. 

25 Dice l’ autore che la mala vita merita d’ essere rinchiusa 
colle mali opere a mal fine, e che il malvagio che piglia i pic- 
colini, si duole quando è preso con ingegno ed arte. Spiritual- 
mente per l’Usignuola e i figliuoli s’intende gl’innocenti degli 
spirituali monisteri e converse e conversi, che non possono tanta 
30 umilità adoperare, che. piaccia nel cospetto delti loro maggiori 
tiranni, ma ogni loro operazione ànno a vile e in dispregio : et 
per lo Sparvieri essi grassi tiranni, priori e abati.Temporalmente, 
per lo Sparviere s’ intende i malvagi uomini, i quali ancora che 
servigio di piccoli sia loro grazioso, non considerono il conti- 
35 nuo utile e diletto, ma come gulosi e ghiotti solo in una ora gli 
dimagrono e consumano, che mai non si possono rilevare. 

Fine malo Claudi mala vita meretur : iniquus 
Qua capii insontes se doìet arie capi. 


17. Piilolenzia . Crudo male. — Vi- 
ve morendo. Vive soffrendo pene di 
morte. 

18-19. Che gli iqutirciali ec. De- 
gli squarciati. A chi dispiacesse 
questa Che in vece delia particel- 
la di , veda ciò che ue scrive il 
eh. Gherardini nell' Appendice alle 
Grammatiche, pag. 112; e 1 Anno- 
tazioni del eh. sig. Guasti alla pag. 
132 del Lib. Ili dell' Ooid. del Se- 
mintendi. 

20. Feteo. Squarciato. 


23-24. Con le me opere. Cioè, Fa- 
cendo le sue triste opere. 

25. Rinchiusa. Chiusa, Terminata, 
Finita. 

26. Mali opere. Male opere. Vedi 
Fav. IV, v. 17, in nota. 

34. Grazioto. Grato. — Contide 
rono. Considerano. Vedi Fav. XI , 
v. 27, in nota. Cosi al v. 36, di- 
magrono per dimagrano. 

35. Solo. Solamente. 

36. Che mai. Di guisa che , Per 
modo che mai. 
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Favola XXVII. 


Del Lupo e della Volpe e del Pecorajo. 


Essendo andato il Lupo alla mandria dii Pecorajo e 
recatone assai pecore, molto si stava nella sua ispilonca 
con grande agio. E intanto avvenne alla Volpe passare 
per la contrada, è volsesi, al fiato, alla casa dii Lupo, e 
5 vedendo istare il Lupo in zoccoli e in tanto agio al fuoco 
colle molli in mano, e essere servito come barone e i 
guanti in sulla spalla, èbbene grande invidia e mosse si- 
miglianti parole: Fratello mio, Iddio ti salvi: io forte mi 
maraviglio come tanto tempo non sè stato meco, per- 
10 ciò che solo una ora non posso istare che io non mi ricordi 
di te. Risponde il Lupo, avendo conosciuto ispesso la sua 
malizia: Tu di’ vero, e io ti ’1 credo: e so che continuo istai 
in grandi orazioni, e fami parte di tuoi pellegrinaggi, e 
non ristai di pregare Idio acciò che la mia vita non abbi 
15 mal fine. Nondimeno tu vieni armata con uno nocevolè 
inganno, e minaccimi d’ accusarmi di furto, ma la bal- 


2. hpilonca. Spelonca. Lat. tpi- 
lunca. 

3. Avvmru alla volpe passare. Ac- 
cadde alla Volpe di passare. 

4. Al fiato. Cioè, Al mal odore, 
Al fetore, Lat. foctor. Vedi i Vocab. 
Le stampe hanno Al fiuto, cioè Al 
sentimento dell'odorato, Lat. olfac- 
tua, odoratuì. Chi vorrà ridur- 
re alla vera lezione questo testo, 
scelga. 

6-7. Molli. Molle. Vedi Fav. IV, 
v. 17, in nota — E estere servito , . . 
e i guanti sulla spalla. Cioè : E es- 
sere servito 0 avere i guànti sulla 
spalla. V. Fav. XL1V, v. 26-27, in n. 

12. Continuo. Continuamente. 

13. Fami. Fa’mi , Faimi. Fa è 


voce primitiva ed intera di fare. 
Cosi ha, va, sta, dà, per hai, vai, 
stai, dai, eran voci intiere e non bau 
bisogno d' apostrofo , poiché le se- 
conde singolari dell' indicai, pres. 
dei verbi della prima conjug. si 
terminarono in a alla lat. cioè ama, 
giura ec., Lat. amas, jurat ec. Inol- 
tre la m non è raddoppiata in fa - 
mi, perchè senza raddoppiare la 
consonante dell' affisso si scrissero 
ne' primi tempi della lingua le voci 
accentate sull'ultima sillaba. Vedi 
l'Anat. Crii, del Nannucci. pag.199 
o segg. 

14. Ilio. Iddio. Vedi Prol.,v. 29, 
In nota. — Abbi. Abbia. Vedi Prol., • 
v. 27. in nota. 
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danza delle mie cose rifiuta e iscaccia furatrice gola. E 
veggiendosi la Volpe così malamente villaneggiata, disprez- 
zata e combattuta nella mente di tanto disonore, con grande 
20 sollecitudine toglie la lancia e la rotella, e via che se ne 
va al Pecorajo, e mosse queste parole: Vedi, dolce amico, 
la piatà dii grande danno che ài ricevuto, e ancora dii 
maggiore che ti si apparecchia, e li sconvenevoli ischer- 
nimenti che ti fa il Lupo m’ ànno indotta a venire quà ol- 
25 tre, e lo prezzo di la mia fatica voglio che sia a me solo 
la tua grazia. E io voglio essere cagione di la morte del 
tuo nimico, e perciò togli la tua ispada e vieni con meco, 
chè di vero ti dicoche colui che t’à tanto a vile, che mai, poi 
che mortalmente t’ offese, non s’ à messo una volta la 
30 corvelliera, e sempre è istato e istà a uscio aperto. E 
udendo il Pastore la Volpe così parlare, dielli fede e tolse 
la sua tagliente ispada, e vannosene alla casa dii Lupo 
e entrorono dentro, ch’era l’uscio aperto. E ’l Lupo istava 
in sun uno grande saccone appresso al fuoco, iscinto, col 
35 gombito in sul ginocchio, colla mano alla gota, e mezzo 
ebbro di sonno, tracollato. Il gagliardo Pastore, veggiendo 
così istare il Lupo, già noi destò, ma trasse fuori la spada, 
e in uno colpo gli à tagliato il capo e il braccio ove istava 
suso appoggiato. Or ecco morto il Lupo, e il Pastore se ne 


18. Veggierulosi. Veggendosi Vedi 
Fav. XII ,v. 21, in nota. — Veggen- 
dosi. . . . villaneggiata. ... e com- 
battuta . . . Cioè vedendosi villa- 
neggiata e sentendosi combattuta ec 
Falsa Zeugma. — Combattuta poi 
vale , Agitata, Afflitta. 

20. Toglie. Prende. 

22. Piatà Pietà. Vedi Fav. X, 
v. 0, in nota. 

28. Che mai. Questo che ridonda. 

29. Nons'à messo. Non si è messa. 
Vedi Fav. Ili, v. 5, in nota. 

31. Dielb.Dielle.VediFav. XXIII, 
v. 18-19, In nota. 

33. Ch' era. Perciocché era. 


3V In sun uno. In sur uno. Vedi 
Fav. XXXIV, v. 5 , in nota. 

33. Gombito. Gomito. Cosi, tut- 
tora la nostra plebe. — Colla. In 
vece di con la per liscezza di lingua. 

36. Tracollalo. Col capo ciondo- 
loni sulla spalla, o sul petto. I.a 
Crusca per errore porta questo pas- 
so come della Introd. alte virtù. — 
Veggiendo. Vedi sopra al v. 18. 

39. Suso. La Crusca: Suso, Su, ag- 
giunta la sillaba .io, per fuggire l'a- 
sprezza , pronunziando la lingua 
malvolentieri le parole con l'ac- 
cento in su 1' ultima , cnde gli Anti- 
chi a molte di esse aggiungono una 


Dia 
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40 va a casa, e la Volpe rimane e entra in possessione de’beni 
dii Lupo, e istà per donna, e tiene fante e fancella, nè si 
vergogna di portare calzari e pianelle suverate, e pisciare 
in bacino. E istando poco tempo in tal diletto misse il piè 
nel lacciuolo, et dicendo: oh lassa sciagurata, perchè nocesti 
45 al Lupo ! chè ora cognosco manifestamente che quello pec- 
cato ène cagione perchè io sono presa e' sono caduta per 
la medesima arte che esso cadde, e giunta alla morte. 

Dice l’ autore che coloro che vivono di rapina è loro tolto la 
vita rapinosamente, e che i contastevoli invidiosi convertono i 
50 danni altrui in loro medesimi. Spiritualmente per la Volpe pos- 
siamo intendere quelle male persone, le quali con segno di vo- 
lere giustizia conducono le mali operazioni dii prossimo, e co- 
prendo la loro iniquità e la stima della malvagia mente con ap- 
parenzia d’ amichevole discrezione; e ispesse volte essi invidiosi 
55 per simigliante modo caggiono in dispregio della gente, e ven- 
gono in palese le loro iscure e nere operazioni e intenzioni , e 


sillaba. È certo che la Crusca nella i 
nuova ristampa leverà via questi 
errori , che tutti i Vocabolaristi han- 
no ricantato, e ci vorrà finalmente 
insegnare , che salvo in pochissimi 
casi, nulla tu aggiunto d' inutile alle 
voci da' Padri nostri. Suso vien da 
sutuin per sursum, onde derivò poi la 
voce tronca su. Vedi il Tassoni nelle 
Annoi, alla Crusca, il Menagio Del- 
l' Orig. della lingua ec., e il Fornel- 
lini, a queste voci. 

41. E istà per donna. Cioè , E fa 
da padrona. — Fante e Fancella. 
Vedi qui chiaramente adoprata la 
voce Fancella per Serva. Vedi Fav. 
XXXVlll.v. 29, in nota. 

42. Suverate. Sugherete , Col su- 
ghero tra suolo e suolo. 

44-45. Perchè nocesti al Lupai Pro- 
sopopea. 

46. Ène, Èe. È. Vedi Fav. X, v. 24, 
in nota. — Perchè. Per cui. Non. 
radamente troviamo cosi adoprato 
\\ perchè dagli Antichi ; nota che alcu- 


no Editore per chiarezza maggiore 
scrive per che. Vedi il Gherardini 
Supplemento a' Vocab. italiani. 

47. E giunta alla morte. E sono 
giunta alla morte. Zeugma. 

48. Tolto. Tolto. Altro participio 
usato assolut , come voce di verbo. 

49. Contastevoli. Da Contastare 
per Contrastare, già trovato molte 
volte. Litigiosi. 

51. Con segno. Con apparenza, 
Facendo le viste. 

52-53. 3fali, Male.V. Fav.lV,v.17. 
in nota . — E coprendo. Cioè: E condu- 
cono le male operazioni coprendo ec. 
Zeugma. Ma potrebbe anche essere 
che la e ridondasse, e dovesse leg- 
gersi: Conducono le mali operazioni 
coprendo la loro iniquità. — E co- 
prendo. . . la stima della malvagia 
mentè. Cioè: E nascondendosi cosi, 
che altri non veda la stima che dee 
farsi della loro malvagità. 

55. Caggiono. È rimasto alla poe- 
sia : Cadono. 
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ricevono principio non per piacere a Dio, ma per nuocere al 
prossimo loro : et per lo Lupo ciascuno che cosi è publicato. 
Temporalmente per la Volpe possiamo intendere ciascuno falso 
00 artefice, che per invidia di gròssi guadagni accusa il suo vici- 
no: e per lo Lupo essi accusati: e per lo pastore i buoui e giu- 
sti rettori delle province, che puniscono i mali fattori secondo 
le loro opere. 

Vivere de raptu vitam rapit : invidus islans 
Alterius damnum in sua damna redit. 


58. Publicnto. Lat. publicutui , cioè, Fatto conoscere per quello 
che è alla gente. 

62. Mali fattori. Malfattori. Brun. Lat. Orar. M. Cato contro Catil. * in ciò 
che voi risparmiate i mali fattori , distruggete ec. 


Favola XXVIII. 

Del Cervo che si specchia nella Fonte. 


Andando il Cervo a diletto per la selva , fu assalito da 
grande sete, e sì trovò una fonte con bella acqua chiara 
come ariento. E beendo di quest’ acqua , specchiandosi 
in essa, prendeva grande diletto de 1’ ombra che rende- 
5 vano le sue ramose corna , e di grande bellezza molto si 
commendava; ma guardandosi alle gambe vedevale ma- 
gre e secche, e di ciò aveva grande dolore, e portava 
nell’animo vergogna, e diceva: Innanzi non vorrei avere 
le gambe che averle così sozze. E intanto ecco i caccia- 
lo tori, e con bracchetti ebbono levato il Cervo, e esso va 


2. Sì. Vedi Fav. XXV, v. 26, in 
nota. 

3. Ariento. V oc. ant., Argento.— 
Beerido. Da Bevere , fognato il » , 
beere ; d'onde regolarmente beendo. 

4-8. De l'ombra che rendevano. Nota 
questo modo, che manca a’ Vocabo- 
lari, ne’ quali trovi Render lume: 
non ci starà male anche Render om- 
bra. 


8. Innanzi. Cioè, Piuttosto. 1 Pro- 
venzali duvant. 

10. Bracchetti. Piccoli cani da 
caccia. Le Stampehanno Bracchi; ma 
è da dubitare che debba dire piutto- 
sto Bracchetti rimando con battetti 
del v. 11. Già sa il lettore che que- 
ste Favole furono scritte, forse tut- 
te , in poesia e ridotte a quel che 
sono da' Menanti. 
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fugendo per la selva; e passando tra arbori bassetti, le 
sue lunghe e ramose corna furono attaccate, e così istava 
preso, e pregava le gambe che nel portassono via. Ma 
le lunghe corna negavano alle gambe il corrimento ; e 
lo cosi quello che istimava utile e dilettevole, fu cagione della 
sua morte; e quello che istimava sozzo e, dannoso, era 
istato più volte cagione dii suo campamento. 

Dice l’autore che disprezzare quello chela prò, e amare 
quello che fa dauno, ène isconcia cosa ; perciò che quello che 
20 noi fugiamo ci fa prò, e quello che noi amiamo ci fa danno. 
Spiritualmente per lo Cervio possiamo intendere ciascun uomo 
di questo mondo, il quale pone amore e diletto nelle dilicatezze 
dii corpo, le quali sono simigliami alle corna dii Cervio, e fugge 
l’ asprezza de la penitenzia, la quale è simigliata alla gambe ; e 
25 sì come le corna furono cagione di la morte dii Cervo e impe- 
dirono il corrimento delle gambe, cosi le bellezze diltiorpo e 
dilicato vivere impedisce le gambe della penitenzia, non lascian- 
dole avere il suo fine d’ andare a vita eterna : et per la fonte o 
chiara acqua s’ intende l’apparenzia de le cose dii mondo. Tem- 
30 poralmente s’ intende per lo Cervo ogni semplice uomo, il quale 
abbandona il fruttevole e grazioso utile, per lo vano diletto e 
sanza frutto : et per le corna quello vano diletto: et per le gambe 
esso utile : et per la fonte ogni vana gloria. 

Spernere quod prosit et amare quod obsit, ineptum est: 
Quod fugimus prodest, et quod amamus obest. 


11. Fugendo, e al v. 20 Fugiamo. | ticelli. È bello essere regolato scrit- 
Cost più conformemente al Lat. fa* tore , dice il Fornaciari, ma non bi- 
gere. ‘ ■' sogna pretendere nel linguaggio il 

26-27. Le bellezze dii corpo e dili- ' rigore delle matematiche. — Impe- 
cato filiere. 1 Grammatici direbbero ' disce. Cosi hanno tutte le Stampe e 
errore il non ripetere l'articolo in- i Codd. ; un solo de' quali, Maglia- 

nanzi a dilicato, ma vedi 1' Appen- bechiano, legge: la bellezza del 

dice alla Gramm. del Gherardini, corpo e delicato vivere impedisce. 
pag. 149-50, eia noia del Dal Rio 31. Grazioso. Grato. Vedi Fa- 
alla pag. 2X1 della Gramm. del Cor- | vola XXV, v. 2J , in nota. 
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Favola XXIX. 

/ 

Della Moglie e del Marito e del Cavalliere. 

. Amandosi per naturale amore la Moglie col Marito, 
avvenne che la Moglie rimase sanza il Marito, perchè 
mori , ma non la privò la morte dell’amore di 1’ uomo. 
E essendo portato a sotterrare il Marito, ella puosesi so- 
5 pra il sipolcro, epiangea continuo, contristando le diverse 
parti dii corpo, cioè le sue tenere guance con l’ unghie, 
squarciandole, e gli occhi con le amare lagrime, e la sua 
bocca col forte gridare. E al sipolcro fece una sua capan- 
nello, propostasi di mai non partirsi inde, nè per acqua, 
10 nè per vento, nè per minacci, nè per prieghi, nè per la 
scura notte. Avvenne poi , in quel tempo che ella lo suo 
amato Marito guardava, che uno ladrone fu menato alle 
forche, e appresso al sipolcro fu impiccato, cosi non molto 
da lungi. E guardando uno Cavalliere lo impiccato , acciò 
15 che non fusse furato da’ parenti, avendo, una grande 
sete guardò verso il sepolcro, e ebbe veduto uno lume, e 
dimandò per Dio che gli fusse dato uno poco d’acqua; e 
vedendola donna che gli diè l’ acqua, presenegli peccato, e 
cominciò a volere confortare il suo gravoso istato , e con 


2. Sanza. Senza. Vedi Fav. XI, 
v. 5, in nota. 

4. Puosesi. Posesi. Vedi Fav. XIII, 
v. 1 , in nota. 

b. Sipolcro. Sepolcro, pel frequen- 
te scambio dell'* neli'i’. Così al v. 35 
FiminUc per Femminile. V. Fav. IX, 
v. 28, e Fa v. XV, v. 47, nelle note.— 
Continuo. Continuamente. 

9. Inde. Più comunemente Indi: 
Di qui. Lat. Inde. 


10. Minacci. Minacce. Vedi Fav. 
IV, v. 17, in nota. 

13-14. Cosi non mollo da lungi. 
Zeppa del Menante, a nostro avviso. 

18. Presenegli peccalo. Gliene pre- 
se compassione, dolore. Le stampe 
hanno pietà : ma è da credere che 
debba dir peccalo, poiché rima con 
istato del verso seguente. Che an- 
che questa Favola fosse gih scritta 
in versi, è proprio fuori di dubbio. 
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20 parole da mutare il cuore, con sottili arti la richiese d’ amo- 
re. Tuttora temendo forte il Cavalliere che il suo ladrone 
non gli fusse furato, lasciò la donna, e èlio ito a vedere, * 
e trovandolo come l’avea lasciato, tornò alla donna e compiè 
il diletto. Tuttavolta temendo dii ladrone, e andando poi alle 
23 forche, il ladro era stato ispiccato. Tornò al sipolcro con 
grande lamento, e diceva alla Donna: 0 lasso isciagurato, 
che per lui debbo essere impiccato io ! e male ti viddi nata: 
posso dire ch’ora per te mi converrà morire. La femmina 
col senno ratto e in pronto disse al Cavalieri : Non dubi- 
30 tare: chè il mio marito, che qui giace morto, di questa 
morte ti libererà. E aperse il sepolcro, e ànnolo fuori ca- 
. vato, e cosi amendue l’ ànno impiccato. 


Dice l’autore che la paura di la pena della morte fh questo 
luogo nocette a’ morti, e ispaurò i vivi, e ancora che la femina 
35 mai non Gni bene il fiminile lavorio. Spiritualmente per questa 
Femina si 'può intendere ciascuna persona, che, per leggerezza 
d’ animo e per gli attraimenti delle vane cose dii mondo, abban- 
dona i pronti cominciamenti e sùbiti della onesta vita di Dio : 
e per lo Cavallieri esse cose vane altraevoli : et per lo Marito 
40 tanto amato, il quale poi impiccò, la poca temenza dii mal dire 
delle genti e dii timore di Dio. Temporalmente per questa Fe- 
mina possiamo intendere ciascuna donna, la quale per lungo 
tempo è istata col suo Marito, portando pregio di grande onestà, 
e poi, quando ella è vecchia e egli è morto, non teme biasimo 


20. Parole da mutare il cuore. 
Parole tali che muovono a compas- 
sione. Notalo, chè è un bel modo. 
— Sottili. Acute, Insinuanti. 

21. Tuttora. Lat. Tota hora. 

27. £ male ti viddi itala. Cioè : Per 
mio danno ti incontrai nel mondo. 

29. In pronto. Lestampe:/mpron«o, 
cioè, Sfacciato. — CauuIieri.Cavalie- 
re. Vedi Fav. XII, v. 12, in nota. 
34—35. Nocelle. Nocque. Vedi Fav. 


II, v. 16, in nota. — Spaurò. Da {spau- 
rire, ridotto alla prima conjugazione. 
— La femina mai non fini bene il 
fiminile lavorio. Vedi quanto poco 
rispetto ha per le fémmine l' acci- 
gliato Volgarizzatore ! 

40 II quale. Supplisci il subietto, 
la femina. — Mal dire. Sparlare , 
Vituperare. 

' 43. Portando pregio ec. Notalo, 
chè è bel modo. 
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45 della gente, e si piglia altro marito : e per lo Cavalieri ciascuno 
isciagurato, che per danari s’ affoga; e dicesi uno proverbio: chi 
a vecchia s’accosta, a mala ventura s’aggrotta. 

Sola premet vivosque meta pcenaque sepultos 
Femina ; femineum non bene finii opus. 


45. Della genie. Cioè, Per parte 
della gente. Ellissi. 

46-47. Chi a vecchia s’accosta A 
malaventura s' aggrotta. Dettato non 
in consonanza o in rima perfetta, ma 


in assonanza, come sono molti de’ 
nostri dettati , e proverbj. — S' ac- 
costa. Lat. congreditur , rem habct. 
— S’aggrotta. Forse: S'appoggia, 
S' appiglia. 


Favola L. 

? 

Della Femina di mondo e del Giovane. 

» 

Essendo in una contrada una mala Femina mondana, 
traeva a sé i giovani con sue arti di dolci parole e di sem- 
bianti : mostrando d’ amare a sè traeva ciò che al mondo 
trarre poteva. E àssene eletto uno infra tutti gli altri, cui 
5 meglio si credea potere ispennare , e diceali : Più t’ amo 
che niuno, onde ti piaccia di volermi amare, e non voglio 
dono da te altro che il tuo amore. Ma il Giovane sa bene 
quello eh’ ella à in cuore, e risponde con parole fregiate: 
Amica dolce, a dire la verità, io l’amo più che nuli’ altra 
10 che sia; ma ò sospetto d’essere ingannato, come più volte 


2. « Con sue arti di dolci parole. 
(zei).i'X>tiotS Ir.eai , con melate e deli- 
cate amorose parole. » * 

5. ispennare. Spennare, detto cosi 
per metafora : recar danno altrui to- 
gliendogli il necessario a ben vi- 
vere. 


8.«£ risponde confregiate parole eo. 
Amica dolce; ma douce amie, chè 
cosi dicevano anticamente 1 Franze- 
si. Pregiate parole. Quindi queste 
cerimoniose e aflettatnzze si dico- 
no les pretieuses , soggetto d'una le- 
pida commedia dì Molière. > * 
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mi sono ritrovato, e prendo essemplo di quella savia uc- 
cella, che vidde l’erba teneretta e bella, e quando assag- 
giò il suo forte amarore, di darvi il becco mai più non ha 
in cuore. • ' 


Io Dice l’autore: chi ama la Puttana non creda da lei essere 
amato, ma la sua lana, chè la Puttana mai non può amare, ma 
ama 1’ uomo quando nè può trarre. Spiritualmente s’ intende per 
la femmina Puttana, la debole e ingannevole prosperità de gli 
stati dii mondo, la quale mentre che siamo giovani ci lusinga 
20 con isvariati diletti , acciò che nel prosperevole istato non ser- 
viamo a Dio ; e quando ci à privati dii frutto di tanto buono 
tempo, sentendo mancare le prosperità corporali, acciò che ci 
tragga ad ira per farci perdere la grazia di Dio con poca pa- 
zienzia, ci assalisce con disdegno d’animo, e varie e gravose in- 
25 fermità : e per lo provveduto Giovane colili che in principio della 
sua gioventudine comincia ad amare Idio e isprezzare il mondo 
e le vanità, e cosi infino alla fine. Temporalmente per la mala 
Femina possiamo intendere ciascuno lusingatore e lusingatrice, 
che con belle parole mostrono d’amare, acciò che in tale ma- 
30 niera possino sottrarre alcuna cosa, e quando manca di non po- 
tere trarre, allora cessono di non mostrare d’ amare : e per lo 

4 » 


11-12. Essemplo. Esempio. Vedi 
Fav.Vll,v. 7, in nota. — » Uccella. 
Oiselle, Usolla il Bembo. » * 

13. « Amarore. Erba amara, così 
detta. Virgilio, Georg., Lib. II, 246. 
Al sapor indicium faciel manifestiti, 
et ora Trislia tenlantum sensu lorque- 
bit amaror. Ma mi piace però più 
l’altra lezione amaro. » * Con- 
fessiamo che nulla intendiamo in 
questa nota del Salvini, perchè 
qui amarore non è certo nome di 
pianta alcuna, ma vale Amarezza, 
Amaro della pianta tenerella. 

16. La sua lana. Cioè, le sue 
ricchezze. — « Che laputtana mai non 
può amare. C è un verso di Menan- 


dro nella Taide , ove è dipinto il 
costume meretricio: OGSsvfis bpùoav 
(che io emendo ipùoav) ‘npoanoiepé- 
vnv J'àei, Di niuno amante, amar fin- 
gendo sempre. »* 

29. Mostrono. Mostrano. Vedi 
Fav. XI, v. 27, in nota. 

30-31 . /’ojjino. Possano. Vedi Prol., 
v. 27, in nota. — Quandomanca di non 
poter trarre. Cioè, Quando non c'è 
più da cavare utile. Vedasi anche 
innanzi a mostrare del verso 31 , e 
ricordi il giovane lettore, che nella 
nostra Lingua le due negative non 
fanno sempre, come. in latino, 
il parlare affermativo; e ciò non 
solo quandosi accoppiino due parti- 
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Giovane savio e insegnato, colai che bene si sa partire da tale 
mercato. 


Thaiden si quis amai, sua non se credat amari: 
Thais amore carens, munus amantis amai. , 


celle negative, ma anche quaudo ad 
una di queste si uniscano pronomi 
( ninno , nessuno ec. ) , oppure verbi 
che esprimono un' azione negativa, 
come nel caso nostro. Onde è che 


Cessano di non mostrare d' amare , 
vale, Non mostrano più d’ amare. 

32 Insegnato, « Spag. Ensena- 
do , werranSEupÈvo?. » * Provenz. 
Esenhat, Enseinat. — 


Favola FI. 

Del Padre ghe ammaestra il Figliuolo con l'esemplo. 

, «. 

Uno Padre avendo uno suo Figliuolo isviato, il quale se- 
guiva la gioventudine con la mente e coll’opera, e fuggiva i 
savj ammaestramenti, più volte esso padre tratto ad ira per 
le male opere dii Figliuolo, percoteva i famigli: in tale 
5 maniera contristal a tutta la famiglia. E cosi istando il 
Padre tributato , andolli per P animo d’ ammaestrare il 
Figliuolo con uno maestrevole essempro, e andati in- 
sieme in villa, giunsono a uno arato due buoi, l’uno 
brado e T altro domato. E ’l vecchio bue ammae- 


1. Isviato. Sviato, Vólto a mala 
via. 

3. Tratto ad ira. Adirato. 

4. Percoteva i fumigli. L‘ antica 
Stampa più chiaramente : .... batteva 
i servi di casa , solo per dare timore et 
correggere tl figliuolo. 

5. Istando. a Frane. Etant .* » 

7. Essempro. Vedi Fav. VII. v. 7, 
in nota. 

8. Giunsono a uno arato due buoi. 
È da credere che gli Editori inten- 
dessero qui, che padre e figlio giun- 
sero a uno arato, cioè dove era un 
aratro , o forse anche, ad un luogo 
arato. In fatto nel! antica Stampa 


si legge: giunsono dove el contadino 
arava con duo buoi. Ma non pare 
che vada cosi la faccenda : giunsono 
a uno aralo due buoi, Ci sembra va. 
lere : aggiogarono a un arato due 
buoi. Della voce aralo per aratro, 
vedine esempi ne l Vocabol., dove 
però non ha esempio il verbo giuri- 
pere per aggiogare , lo che non sa- 
rebbe, se qui giunsono fusse stato 
inteso, a nostro avviso, per quel 
che vale. Alla voce aratolo nel 
Vocab. ò un esempio di aggiungere 
per aggiogare. Anderà messo al suo 
luogo. 

9. Brado. Impetuoso: Provenz. 
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1 0 strato dell’ arare , arava come dovea, ma il brado brigava 

di sciògliersi dal giogo colli piedi e colle corna, e quelli 
percotea col bastone, e dicea: Séguita il tuo maestro dello 
arare, c come fa impara. E al bue domato dicea : Rallé- 
grati e ara lietamente, che domato sè, e avvezzato all’uso 
45 dello arare; e non mi piace tanto che duri fatica, quanto 
mi piace che dia essempro al tuo minore , e che impari 
ad arare dal grande il picciolo bue, perciocché in tal guisa 
domò il prov veduto aratore il non domato col domato 
bue: e così seguita negli amaestramenti il giovane vitello 
20 il vecchio bue. 

Dice l’autore che la dottrina dello ammaestrare fa grande uti- 
lità per merito d’essempri, e che il minore discepolo creda al 
suo maggiore, maestro nella sua arte. Spiritualmente dobbiamo 
intendere per questo Padre che à isviato il Figliuolo, l’alto Iddio 
25 padre dii cielo: e per lo isviato Figliuolo l’umana generazione: e 
perloessempro di tornarlo a bene fare, e a via di bene conoscere la 
virtù, il suo santo figliuolo Giesù Cristo, il quale ci fu essempro 
di grande umilità e di smisurato amore, morendo in sul legno 
della croce per noi. Temporalmente per quello Padre possiamo 
30 intendere ciascuno buono uomo, che nella vicinanza induce 
a’ giovani essempro di buona vita: e per lo Bue domato coloro a 
cui diletta udire le buone parole : e per lo Bue brado quelli che 


braidis : le Stampe hanno Bravo , ed 
è buona lezione tanto l’ una che l’al- 
tra. Vedi i] Menagio, Delle origini 
della lingua italiana, a queste voci. 

10. Brigava. Ingegnavasi, Si stu- 
diava. « Nel Volgarizzamento delle 
fittole di Seneca , brigare è sempre 
il Lat. eludere.* » 

11. E quelli. Cioè, E il Padre. 
L’edizione antica: E il lavoratore. 
Ma ripetiamo che è stato a parer 
nostro male inteso il tutto; e l’er- 
rore è dipeso da quel giuntano del 
v. 8. Questo /«voratore ci vien dalle 


nuvole , e ci ha che fare proprio 
come il cavolo a merenda, essendo 
chiaro che è il padre che ara e 
parla a' buoi per ammaestrare il fi- 
gliuolo sviato. 

15. Che duri, e al v. 16, Che dìa. 
Che tu duri , Che tu dia. Ellissi co- 
munissima. 

18. Domò. Cosi tutti i Codd.; le 
St. doma. Ne facciamo avvisato il 
Lettore. 

28. Umilith. Lat. burnitila). 

30. Vicinanza. Vicinato . Vedi 
Fav. VII , v. 1 , in nota. 
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ischerniscono li buoni ammaestramenti, e bevano il capo : e per 
lo Figliuolo quello eli’ è disviato, e per buoni ammaestramenti s’in- 
35 duce a ben fare. 

Proficit cxempli merito cautela docendi, 

Majorique sua crédat in arte minor. e 

= T'ft 

33. Li ?vano oc. Epentesi. Insupeibiscono. Bella manierai 


Favola IH. 

Di madonna Vipera e della forte Lima. 

Quando avvenne a la gulosa Vipera d’ avere una grande 
fame, entrò nella bottega d’ uno fabbro, e trovando la Lima 
in fra gli altri ferri picciolina, credendola leggieremente 
mangiare cominciò a rodere la Lima; e la. Lima questo 
5 vedendo cominciò a parlare e a dire alla Vipera in tal 
maniera: Vedi, madonna Vipera, simplicità non piccola, 
secondo mio parere, e viltà di cuore, e poco conoscimento 
t’ à armata in verso la mia picciola forma con poca poten- 
zia e assai» superbia; e ciò mi dà a intendere che non sai 
10 quanto è il mio potere e la mia gloria; e ond’ è che tu 
sèdal mio dente ischernita, e non io dal tuo. E voglio che 
tu sappi che col mio forte dente io fo di ciascheduno 
ferro, macinando, una sottile farina , e dii mio trattamento 


1 . Gulosa. — 8-9. Potenzia. — 38. 
Provenuto, A r rogna: ia ' 41. Poten- 
zia ec.,son tutte voci più prossime 
alle corrispondenti loro Latine. 

3. Leggieremente. Vedi Fav. VI, 
v. 2ì, in nota. 

10. E ond‘ è che ec. Cioè : E da 
ciò dei iva che, ec. Negli altri Codd.: 
Onde che ec. La Stampa antica : Onde 


tu sei ec. , e le altre; Onde che tu 
sei. Noi crediamo buona pure la le- 
zione del Testo, perchè, se la e in- 
nanzi a onde nel nostro ridonda, può 
essere bene un ripieno d' efficacia. 

13. Trattamento. Cosi i Codd. tutti: 
le Stampe tritamenio. Giudichi lo 
studioso se i Codd. siano tutti spro- 
positati. 
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cade la dura polvere, e castigo la fortezza di ciascuno 
13 ferro col mio piccolo dente e- morso, appianando qualun- 
che è più aspro, iscortando quale è troppo lungo, e 
quelli che sono da pertugiare, pertugio. E udendo la Vi- * 
pera C09Ì parlare la Lima, fu molto insuperbita, e vennela 
tirando per la casa. E ciò vedendo la Lima rivolsesi alla 
20 Vipera ridendo, e dice: 0 bestia matta, quando minacci 
adireti col disarmato dente , tu sostieni dal mio dente 
duolo e pena, e il tuo mordere mi pare solleticare, e ri- 
domi che sono solleticata ; ma tu sostieni con pianto e con 
dolore da me asprezza e mortali ferite. E quò si termina 
23 la loro intenzione. T 

Ammaestraci l’autore che ciascuno forte ami 1’ altro forte, 
perciò che il più forte costrigne il forte; e che il minore si tema 
d’andare contro al suo magiore con ira. Spiritualmente s’in- 
tende per la Vipera ciascuno che si crede essere in grazia di 
30 Dio, e ciò mostra per opere apparenti di paternostri, e colla 
lunga barba , e quelli si levano in superbia e isprezzano coloro 
che stano umilmente nella grazia di Dio, e cosi faciendo avvili- 
scono loro istato: e perla piccolezza di la Lima, quanto alla for- 
ma, s’ intende ciascuno piccolino umile e disprezzato; e per 
33 l’effetto dell’ operazioni, li loro sospiri, lacrime e digiuni, colli 
quali trapassono gli alti e secreti cieli, e rappresentonsi dinanzi 
a Dio. Temporalmente s’intende per la Vipera ciascuno super- 


io. hcorlando. Accorciando, Moz- 
zando. 

20-21. Quando minacci adireti- 
Pare che innanzi ad adireti ci stesse 
bene un' e, ma non l'hanno i Codd. 
nè le Stampe. L’Kdiz. ant. Tu se' 
matta quando t’adiri col tuo disarmato 
dente: et tu minacciandomi sostieni dal 
mio dente duolo et penu. El tuo mor- 
dere e c. — Adireti. Ti adire, Ti adiri. 

25. Intenzione. Questione , Con- 
trasto. Gli Antichi dissero anche In- 
tensa nel signif. medesimo. Provenz. 
Entensa. LeSt. e gli altri Codd. ten- 
sione. 

27. Si tema. Non si arrisichi. 


28. tlagiore. Maggiore. Vedi Fav. 
V, v. 27, in nota. 

DO.Palarnoifrt. Paternostri, cam- 
biata 1' e in a come in Catarina , 
Povaro, Anea ec. Vedi il Gigli , 
Vocab. Caler, lett. A. 

32. Stano. Stanno. Forma rego- 
lare disusata: alla terza sing. sta ag- 
giunto il no. Vedi Fav. IV, v. 41, e 
Fav.Vl,v.12, nelle note. —Facciendo. 
Facendo. V. Fav. XII, v. 21, in nota. 

35. Dell' operazioni. Aggiunge 
l'antica Stampa : della lima. 

36. Rappresentonsi. Si rappre- 
sentano. Vedi Fav. XI, v. 2(7, in 
nota. 
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bo, che è mal provedalo quando per arroganzia non pensa 
contro a’ piccoli cominci di briga, credendo ciascheduno uomo 
40 superchiare ; e non considerando gli possenti stati, ène schernito 
e rimane soperchiato: per la Lima, quello che sua potenzia aopera 
nel tempo dii bisogno, o con savia e discreta provedenza rimana 
vincitore. 

Fortem fortis amet , narri fortem fortior angit : 
ilajori timeat obvius ire minor. 


38-39. Non pensa contro a' pic- 
coli cominci di briga. Cioè: Non 
pensa attaccar briga contro i pic- 
coli. Orribilmente le stampe: Non 
pensa contro a’ piccoli incominciò 
di briga credendo ec. L'errore è 


nato dal non intendere che qui 
Cominci vale lncominciamenti. 

40. Ene. Èe. È. Vedi Fav. X , v. 
24, in nota. 

42. Provedenza. Provvidenza. Vedi 
Fav. IX, v. 28, e altrove, nelle note. 


Favola Etili. 

DELbA BATTAGLIA CHE FU TRA’ LUPI E LE PECORE. 

Essendo le Pecore armàte di valenti difenditori, cioè 
dii Cane e dii Montone, istavano molte sicure ; e di ciò 
molto s’ attristavano i Lupi, e erano molto dolenti, perciò 
che non poteano niuna preda tórre. Sì che istimorono ma- 
5 liziosamente di potere le Pecore ingannare, e tentarono 


2. Molte sicure. Può essere errore 
del nostro Cod., chè tutti gli altri 
banno molto sicure; ma anche il Boc- 
caccio scrisse (G. VII, N. 7) troppa 
giovane età, ed altri simili modi ; 
ed il Gelli ( Capricc . Boti., Rag. VII) 
tanta maravigliosa ; e questi muta- 
menti, come osserva il eh. Forna- 
ciari ( Es. di Bello scrivere in prosa, 
Dial. not. 755), odorisi spesso nel fa- 
miliare discorso.Ma questa maniera, 
che è una semplice proprietà della 
lingua parlata più che della scrit- 
ta, non va confusa coll'altra, nella 


quale gli aggett. poco, troppo, tanto, 
molto e simili , s' appoggiano ad un 
sostantivo non espresso , ma facil- 
mente sottinteso, il quale regge i 
susseguenti genitivi. Dichiariamo 
ciò per esempio : Bocc. G. Vili o 
N. 7 : quella poca di bellezza. È 
agevole ad ognuno lo scorgere 
qui che il sostantivo soppresso è o 
quantità, o porzione o simile, dal 
quale poi ò retto il genitivo di bel- 
lezza. 

4. Istimorono. Stimarono. Vedi 
Prol., v. 16, in nota. 
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le Pecore di volere pascere con loro. E credendo le Pe- 
core essere quello neH’animo de’Lupi, che profiereano con 
la malvagia lingua; furono molto contente, e di ciò &- 
cevoqo grande allegrezza e festa. E in sul farela^face 
\ 0 dissono i Lupi : Acciò che tanto bene , com’ è la santa 
pace, tra noi non muoja, c|iamo tra noi isfatichi. E per- 
chè siate di noi più sicure dianovi i nostri figliuoli a que- 
sto patto, che per voi sieno haliti e governati di buona e 
pura fede, e che laviate loro il -capo, e mutiate loro i 
15 panni, e che imparino fra voi arte e bontà, e, quando sieno 
da ciò, fargli imparare a leggere : e se alcuno fusse che vo- 
lesse istare a cuscire,oa barbieri, o farsettari, o calsolari, 
o fabbri, e all’ arti a che sono disposti, troveretele loro, 
e acconciategli a bottega. E perchè gli agnelli sono teneri 
20 e di una grande guardia, non gli vogliamo, ma dateci solo 
il-Cane e’1 Montonoche sono cresciuti e grandi e allevati, 
e non potrà tra noi nascere cagione, che rompa nostra 
pace. Dissono le bestie e semplici Pecore: A noi piace. 


II. latti fichi. Ostaggi. 

13. Baliti. Allevati. 

15-16. Panni. Cosi le Stampe ed 
il Nostro ; tutti gli altri : panni 
lini, acciò eh* aliano netti. — E 
quando sieno da ciò , fargli im- 
parare a leggere. Le Stampe ed 
i più Codd. ... fategli imparare o 
leggere: sulla qual costruzione na- 
turalissima non ci sarebbe che dire, 
ed altri, se la reputerà migliore, ìa 
elegga. A noi pare che questo 
fargli , che è anche in altri Codd. , 
valga: dovete fargli; perciocché la 
voce dovete, benché .non espressa, 
naturalmente la ritrova il Lettore 
nella forma imperativa di tutto 
questo passo. Cosi, il Bocc. (Leti, 
a Pino De' Bossi , § 8) usò HnQnito 
avere per dovete avere. E non monta 
che quel dovete sia stato espresso 
in un brano superiore di quel pe- 
riodo boccaccesco, perchè a parer 


j nostro, più presto il Lettore ce lo 
metterà del’pr'oprio di quello che 
possa giungere a ritrovarlo l^ssù , 
dopo si intralciati e lunghi andiri- 
vieni. Inoltre, è bene osservare, che 
a nulla nuoce non essere aperta- 
mente imperativa la forma del passo 
nostro, poi che è noto, come in 
questa Lingua e nella Latina , il 
congiuntivo con bel garbo, accom- 
pagnato o no dalla negativa , possa 
essere adoperato in vece dell' im- 
perativo , e con tutta l' efficacia di 
quello. 

17. Cuscire. Cucire. Vedi F. XV, 
v. 1 , in nota. 

20. Di grande guardia. Cioè: Bi- 
sognosi di grandi sollecitudini. 

22-23. Nostra pace. Il nostro Cod. 
e molti altri pongono qui per erro- 
re : e riceverono i figliuoli de' Lupi. 
È chiaro che gli Emanuensi copiato 
lino a pace, ripresero dopo piace. 
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E riceverono i figliuoli de’ Lupi, dando a loro il Cane e il 
23 Montone;- poi ciascuno torna a sua magione. E essendo i 
Lupi uno poco fra la selva, avendo il Cane legato in sun 
uno ferro, 1’ ebboro impiccato. E presoro il montone per 
allegrezza facendo grande festa, e sanza iscorticare l’ànno 
mangiato, e poi vanno 3lle pecore, e tolsorsi loro figliuoli : 
.10 e tale pace fu a loro tristizia e duolo, che furono poscia 
morte e istracciate e ne’ ventri de’ Lupi sotterrate. 

Dice P autore in questa favola che molto istà sicuro colui 
che à seco buono difenditore, e quelli che il buono ajuto lascia 
andare, può dal nimico suo danno portare. Spiritualmente pos- 
35 siamo intendere per questi Lupi le male cogitazioni della carne 
e i sottili pensamenti, i quali soprastanno di malizia a l’anima, 
e indùcoUa a opere di grande periculo : e per le Pecore l'ani- 
ma creata da Dio, sanza alcuna macula di peccato, purissima ; e, 
si come sempremai i Lupi furono ingannatori, cosi da’ primi no- 
40 stri parenti, fatti da Dio, in quà, ciascuno corpo è venuto in que- 
sto mondo con macula di peccalo. Temporalmente per questi 
Lupi possiamo intendere ciascuno aoperatore di malizia, i quali 
con sottili arti, in segno di pace e d’amistà, fanno grandissimi 
danni alle semplici persorie, che in loro si Odono : e per la Pe- 
•45 cora quelli fedeli uomini che puramente vivono in questo mondo, 
e sono amatori di pace. 

Tutorem relinere suum tutissima res est : 

Nam si tutor abit, hostis obessc potest. 


26-27. In sun uno. Sopra uno. 
Vedi Fav. XXXIV , v. 5, in nota, 
— Ebboro. Ebbero. Vedi Fav. XXVI, 
v. 4, in nota. — l'rcsoro, ed al v. 29. 
Tolsorsi. Presero, Si tolsero. Vedi 
Fav. XIV , v. 13, tn nota. 

28. Sanza. Senza. Vedi Fav. XI, 
v, 6, in nota. 


37. IndùcoUa. Indùconla. — Po- 
pulo. Macula, ptriculo ec. , voci più 
conformi alle corrispondenti La- 
tine. 

42- Ciascuno. . . . i quali. Vedi 
F. XX, v. 66, nelle note ed altrove. 

44. Fidano. Fidano. Vedi Fav. XI, 
v. 27 in nota. 
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Favola UV. 

» «*• 

Della Scure che non aveva manico e del Bosco. 

Non avendo la Scure manico col quale potesse essere 
tenuta, non poteva nuocere. E essendo disarmata di tutte 
le sue potenzio andò umilemente al Bosco, e pregollo che la ! 
dovesse provvedere d’ alcuno piccolo bastoncello, il quale i 
5 non facesse a lui danno, e che non ghie darebbe si pic- 
colo, eh’ a lei non fusse grazioso assai; perciò che essendo, 
sanza manico non era in prezzo dall’ uomo, e nolla po- 
teva aoperare al suo fine, E questo udendo il male prov- 
veduto Bosco, le preghiere della Scura, e la grande utilità 
10 e onore che gli portava il manico, di buona fede, non 
considerando i gravosi danni che di ciò li seguitavano, 
dielle il manico. E essendo la Scura armata dii manico, 
cominciò a tagliare e a combattere da ciascuna parte dii 
Bosco; e cosi veduto il Bosco, cominciò a dolersi in sé 
15 'medesimo dii suo piccolo provvedimento dicendo : Io solo 
mi sono cagione di tanto periculo e morte , e la mano 
dritta dii villano m’ uccide per lo mio dono. 

Ammaestra l’ autore in questa favola che ciascuno si debba 
guardare d’armare il nimico suo di cosa, onde gii possa fare 
20 danno ; perciò che colui che dà la cosa con la quale possa es- 


5. Olile. Più comunemente Gliele. 
Vedi Fav. XLII , Titolo , in nota. 

6. fusse, e al v. 16 Periculo, e 
al v. 36 Abundanlemenle , ec., son 
tutte voci che più s’accostano alla 
forma loro originale latina. 

7. Sanza. Senza. Vedi Fav. XI, 
v. 5, in nota. — Non era in prezzo 
MI' uomo. È maniera ellittica que- 
sta, il pieno della quale potrebbe ès- 
sere: Non era tenuta in prezzo dal- 
l’uomo, se pure l'ellissi non cade 
soltanto sul dallo, che allora non 
sarebbe si facile a ritrovare ciò che 


ci manca. Vedi Fav. XLIII, v. 26-27, 
in nota, e le Voci e Maniere del Ghe- 
rardini, Voi 11,’pag. 146. — Nolla. 
Non la. Vedi Fav. XXXVII, v. 22, 
in nota. 

8. E questo udendo ec. Cioè, E 
udendo queste ragioni, e le pre- 
ghiere della Scura ec. Cosi tutti i 
Codd. ; ma le St. E udendo il male 
provveduto bosco ec. 

IO. Gli. V. A. Le. Vedi Fav. IV , 
v. 27, in nota. 

13. Combattere. Assaltare, o si- 
mile. 
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sere offeso , ragionevolmente perisce. Spiritualmente possiamo 
intendere per la Scura i cinque sentimenti dii corpo, i quali do- 
mati da discreta temperanza, sono disarmati della potenzia d’of- 
fendere all’anima, e seguitati ne’ loro apetiti, cioè la gola ne’ 
25 dilicati mangiari e abundantemente, i piedi andando a’ luoghi 
disonesti, le mani toccando le cose non lecite, la lingua parlando 
invano, gli urecchi udendo con diletto le cose di poco fhitto, e 
gli occhi vedendo con diletto e ragguardando cose non dovute 
con tutta la loro affezione, levansi in superbia, e privono l’ani- 
30 ma delle sue virtù ; e allora possiamo dire che si dia alla 
Iscure il manico, quando a’ nostri appetiti disordinati piena- 
mente con l’opere rispondiamo: e per lo Bosco possiamo inten- 
dere essa anima. Temporalmente, possiamo intendere per lo 
Bosco e per la Iscure quegli due giucatori, i quali, abbiendo 
35 giucato , 1’ uno all’ altro à vinto ogni cosa ; e poi alti preghieri 
dii perdente il vincitore gli presta danari, colli quali gli rivince 
ciò ch’egli aveva guadagnato. 

linde perire qtteas, hostem munire caveto : 

Qui dat quo pereat, quem juvat hoste perii. 


24-25. Ne' dilicali mangiari e 
abundantemente. Cioè, E con abbon- 
danza. Vedi il sost. mangiari anche 
al v. 9, della Fav. Xlt. Osserva che 
a mangiari, usato prima come sost., 
s' è dato poi l’ avv. quasi a verbo. 

29 .Affezioni. Affetto, Forza. — 


Privano. Privano. Vedi Fav. XI, v. 
27, in nota. 

34. Giucatori , e nel v. seguente 
Giucare. Giocatori, Giocare. Vedi 
Fav. XVII, v. 23, in nota. 

35. Preghieri. Preghiere. Vedi 
Fav. IV, v. 17, in nota. 


Favola LV. 

' ’ • 

Del Cane che si trovò nella selva col Lupo. 

Ritrovandosi il Cane e il Lupo insieme nella selva, 
cominciò il Lupo al Cane simigliami parole: Di vero, dol- 
ce amico , che dii fatto tuo mi pare bene , chè sè 
grasso e gagliardo, e ài il pelo chiaro e isplendiente, onde 


4. hplendiente. Splendente, Lucido. Vedi Fav. XL1V, v. 34 in nota. 
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DEL CANE CHE SI TROVÒ NELLA SELVA COL LUPO. Ì45 

5 abundanzia di grande buoha vita si manifesta in te. Ri- 
sponde il Cane al Lupo: Ciò non ti sia maraviglia, per- 
ciò che la magione dii mio signore mi fa ricco di tanto 
bene, e d’essa magione d’uno medesimp cibo mi pasco 
col mio signore per sua grazia. E questo mi fa perchè io 
10 col mio abbajamento tengo sicura la casa e la contrada 
da’ ladroni, vegghiando la notte: ène posto il mio letto 
sopra l’ altezza di tutta la casa. Et udendo il Lupo la gra- 
ziosa e abundante vita dii Cane, disse al Cane: Quando 
essere potesse, per molto tempo desiderrei èsse con esso 
13| teco, acciò che io avessi parte di tanto bene, e fussomo 
insiemi in allegrezza e diletto. Disse il Cane: Questo 
molto mi piace e molto mi sarà grazioso, e una mano 
d’ una medesima mensa ci darà il cibo. E essendo in que- 
sta concordia, presonsi con grande allegrezza dimestica- 
lo mente per mano, e andandosi verso la magione dii signore 

*■ 


11. Vegghiando. Vegliando, mu- 
tato il gl in ghi , come in vegghia 
per veglia. — Ène. Le St. Ed è. 

14-lij. Desiderrei. Contraz. di 
Desidererei, che dal futuro passò 
anche all'ottativo. — Èst e. Essere. 
Vedi Fav. XVI , v. 43, ed altro- 
ve. — Con esso teco. Questo teso nelle 
maniere con eno lui, con esso lei , 
lunghesso , con esso loro e simili, o 
diviene avverbio o preposiz., od 6 
semplice ripieno ; onde è sempre 
invariabile. Cosi costantemente i 
Vocabolarj e i Grammatici, nè 
pare sia da contraddire alla regola, 
comunque gli esempj del Bocc. 
nell' Ediz. di Lucca, e del 27 e 
del 73, riportati dal Cinonio, che 
n’ebbe rimprovero dal Bartoli (Tori, 
e Piriti. § VII), e quello del Caro 
(Dafni e Cloe), e quello dell' Adriani 
( Volg. di Pini.), al quale ultimo non 
pare si accomodi troppo volentieri 
ilCh. l'ornaciari ( Es. di Pros. Nurr., 
p. 118, Lucca, 1830.) , e questo che 
recheremo noi (io togliamo dal- 


1’ Amai. Crii. ec. del Nannucci), ci 
facciahtf assai dubitare di tanto as- 
soluto giudizio. Fra Guittone, Let- 
tera J. « fe l' uomo disconoscente , 
e miserissimo tanto , che pur vuole 
só bestia, e con essa la terra par- 
tecipare, non calendosidel cielo. » 
Il qual modo dice il Nannucci aver 
usato anche i Provengali, e ne reca 
esempio del Poema di Boezio, del 
quale però noi vogliamo recare que- 
st' altra,, a mostrare che pure co- 
me indeclinabile usarono questo 
esso i Provenzali medesimi. 

Ne EPS li omise qui sun ultra la mar. 
Nè esso gli uomini che sono oltre 
il mare. — Fussomo. Fossimo. Deriva 
dalla terza sing. fusso, come aves- 
som oda avesso, con la giunta del 
mo. Vedi gli esempi di tutte que- 
ste voci nel Saggio del Prospetto 
gener. de' verbi ec. del Nannucci. — 

16. Insiemi. V. A. Insieme. Vedi' 
Fav. IH, v. 16, in nota. 

17. Grazioso. Grato. Vedi Fav. 
XXV, v. 23, nelle note ed altrove. 
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144 DEL CANE CHE SI TROVÒ NELLA SELVA COL LUPO. 




venne al Lupo, per sua buona' ventura, ragguardato il collo 
dii cane, e addimandò perchè v’ era cosi arricciato il pelo 
e in partè caduto. Rispuose intanto il Cane : Acciò eh’ io 
non possa improved irtamente col mio morso di dì offen- 
23 dere agli amici dii mio signore, io istò con grossa catena 
per tutto dì incatenato, e poi mi vo la notte trastullando 
a mio diletto, e sono libero. Risponde il Lupo al Cane, 
guardandolo per la faccia: Vedi, amico, che non m’ è 
tanto caro Tempiere dii ventre, che io voglia di libero 
30 farmi servo: chò niuno non è in tanta povertà, che, se 
gli è libero, che non sia più ricco che qualunche più ricco 
servo - , perciò che il servo non à sé nè le sue cose, ma il 
libero almeno à sé medesimo. E sopra tutti gli altri beni 
è la dolce libertà, e niuna è saporosa esca nella mia boc- 
'35 ca, la quale non è di libertà condita: perchè la libertà 
è cibo di l’animo e buona voluntà, della quale chi è ricco 
non può essere più*ricco. Sì che io non intendo volere 
vendere il mio volere per niuna ricchezza di guadagno, 
nè per ghiottornia di gfcla; perciò che, chi tali ricchezze 


21. Riguardato. 11 Cod per er- 
rore ragguardando , e cosi al v. se- 
guente adjomandando per adde- 
ntando. Ne facciamo avvisatoli Let- 
tore. Venne ragguardato. Gli accadde 
di riguardare. Vedi Fav. XXIX , 
v. 7, in nota. 

29. L'empiere. Altro infinito usato 
a mo’di sostantivo. 

30-31. Gli è. Potrebbe altri leg- 
gere l’ egli è, ma come nel testo 
leggesi nel Cod. , ed è certamente 
modo buono anch' esso. Deriva que- 
sto gli dal lat. illi, troncato della 
prima sillaba, come lo da ilio. Usasi 
come pronome, e più spesso come 
ripieno in tutti i casi e generi. Quasi 
sempre fu riprovata questa maniera 
da' Grammatici, i quali la giudica- 
rono propria in tutto d'un parlar 
plebeo , e contro alle buone regole. 


(Nota che cosi diceva indino Ni- 
sielli recandone esempj dell' Ario- 
sto 1) Ma ne son pieni i Comici anti- 
chi tutti , e non sdegnarono usarla 
quei solenni maestri che furono il 
Casa, il Caro, il Buonarroti , il 
Cecchi , il Borghini, per non voler 
dire del Petrarca (Canz. Cola di 
Ren. St. 3), del Boccaccio (il testo 
del Mannelli n'6 pieno) e di Cino 
da I’istoja (Canz. La dolce vista ec.), 
gli esempj de' quali si possono ve- 
dere con altri, nel primo discorso 
Del soverchio rigore de' Gromma - 
lici del eh. Fornaciari. — Che non 
sia. Questo che è superfluo , ma 
era costume degli Antichi dopo una 
proposizione incidentale, anche mi- 
nima (se gli è libero ) il ripetere la che. 

32. Non à sé. Non aver sé vale 
Non esser padron di sé medesimo. 
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DEL CANE CHE SI TROVÒ NELLA SELVA COL LUPO. 115 

40 vende, come la dolcissima libertà, già non istudia in 
altro ctìe essere in mendica e amara povertà. 

Ammaestra I’ autore che non è bene venduta la libertà per 
tutto l’ oro dii mondo, perciò che il cilestiale bene di la libertà 
ogni altra ricchezza soprasta. Spiritualmente possiamo intendere 
45 per lo Cane gli sciagurati peccatori, che per li diletti dii mondo 
s’incatenono della catena dii diavolo, seguitando nelle lascivie o 
disordinate opere fa sua volunlà, non faciendò comparazione dal 
vile prezzo di lo stato dii mondo alla .preziosa derrata di la li- 
bertà de’ beni di vita etterna: e per lo Lppq coloro etite disprez- 
50 zono questo mondo per volere essere liberi servi di. Dio, Tem- 
poralmente per lo Cane s’intende ciascuno leggiadro e goloso, 
il quale per empiere il maladelto ventre, e ornare il corpo, si 
fanno in còllo catene di rimbrotti, mangiando il pane altrui, 
che ispesso volte gli scurano la mente : e tanto li pare dolce il 
55 goliare, che non sa fuori il becco isfangare: e per lo Lupo cia- 
scuno poverello, che non cura di pane a burattello, a cui im- 
pronta libertà piace, e d’essa essendo ricco vive in pace. 

Non bene prò loto libertas vendihir auro : 

Hoc codeste bonum prceterit orbis opes. * 


40-41. In altro che essere. Cioè' 
In altro fuorché essere. Notisi 
però che gii altri Codd. e le Stampe 
hanno in altro che d' essere. 

44. Soprasta. Sorpassa, Avanza. 

40. S' incatenano. S' incatenano. 
Vedi Fav. XI, v. 27, in nòta. 

5-1-53. Leggiadro. Calante , Che 
sta sulla bella vita. Vedi ilGherard. 
Supplem. a' Vocab. ec. — Ciascuno 
leggiadro... il quale... si fanno ec. 
Costrutto del quale altre volte ab- 
biamo parlato. Vetfi Fav. Vili , 
v. 17; e Fav. X$, v. «6, nelle note. 
— Si fanno in còllo catene.. Cioè si 
incatenano, Si fanno servi. Bel modol 

54 Oli scorano. Oscurano, In- 
torbidano loro la mente. Intendi, 
le cu tene. Vedi Favola XXVII, v.38- 
39, m nota. 

55. Odiare. Golare , Ghlottoniz- 


zare. — So. Più regolarmente satino; 
ma nota che qui 1' autore , dopo 
avere considerato il collettivo cias- 
cuno (v. 51) ne* suoi elementi, torna 
a considerarlo nella sua uniti com- 
plessiva. Vedi avanti la n.a'v. 51-53. 

56-57. Pane a burattello. Pace 
fatto con farina abburattata' o stac- 
ciata.— A cui impronta libertà piace. 
Il Cod. inpronta: forse dal lat. in 
prompius, Alla mano, Patente ec? 
Le Stampe : A cui è pronta libertà, 
con esca ec. Ma cosi non può essere, 
tu questa maniera forse si leggera 
anticamente tutto questo brano: 

E (auto li. par dolca il goliare, 

Che non sa fuori il becco isfangare, 

. E per lo Lapo ciascun poverello 
Che non cara di pane a burattello; 

A cui impronta libertà place, 

E, d'essa essendo ricco, vive in pace. 


Favola. IiVI. 


Della Scimmia senza coda e della Volpe. 

Vedendosi la Scimmia in fra gli altri animali dotata da 
natura di molte adornezze,. riputandosi nell’animo essere 
degna di non doverle essere pegata ragionevolmente 
niuna grazia, .pensò d’ addimandaré alla Yolpe r a compi- 
5 mento di sua perffcziòhe, un' poco della sua coda lunga e 
pannocchiuta, acciò che con essa cropisse le sue brutte 
c callose natiche. E tenne in sua dimanda questa ma- 
niera: Madonna Volpe, a me pare che siate poco cono- 
? scente de’ beneficj della natura, e che teniate poco istu- 
<0 dio e guardia di la vostra dilicata e bella coda, ispazzando 
con essa i campi e ogni bruttura; ma credo che la troppa 
lunghezza e lo isconvenevole- peso -d’ essa ve lo faccia 
fare. Onde ti priego, per . cortesia? che ti menovi tanto 
affanno, e che tu ti mozzi uno poco di codesta tu’ coda, 
.45 e dieia a me, onde tu sarai più leggiere, e a me sarà 
grande onore, che solo di le scoperte e brutte natiche mi 
lamento.' E udendo la Volpe la Scimmia sì fraudolente- 
mente parlare, riceveva il suono delle sue parole nel- 
l’ orecchie solamente, ma non nell’animo, e rispose alla 
20 Scimmia: Tu danni la mia coda di troppa lunghezza e di 
grande peso; e io di questi due danni, mi lamento che 


6. Pannncchiula. Chiamanti pan- 
nocchie le spighe della saggina e del 
panico ec , e da queste si è tolta la. 
Qgura. — Cropisse. Coprisse. Meta- 
tesi. Così cruopn al v. 25. 

9-10. Teniate poco istwlio e guar- 
dia. Cioè, Non abbiate alcuna solle- 
citudine, Non ci badiate. Nota i bei 
modi. 

14. Tu’ coda. Tua coda. Così an- 
che il popolo. 


15 Dieia. La die, La dia. Per 
la terminazione in^ del pres. del 
Gong vedi Prol.^verso 27, Fa- 
vola Vili, verso 25, e altrove nelle 
note. 

21. Ed io di questi due danni, mi 
lamento che T è troppo carta ec. In- 
tendi : E, io, rispetto a queste cose 
che tu reputi a me dannose, mi dol- 
go -di non averle in abbondanza 
maggiore. 


DELLA SCIMMIA SENZA CODA È DELLA VOLPE. 147 

1’ è troppo corta e troppo lieve ; e innanzi che io te la 
desse, vorrei più tosto che spazzasse la terra, ch’ella 
sia cagione a te di niuno onore-, che una cosa cosi netta 
e monda, com’ è la mia coda, cruopa tanta bruttura, quanto 
sono le tue callose natiche. 

, r 

Dice l’autore che quello poco ch’è di soperchio al ricco , ar- 
ricchirebbe il povero piccolino, ma l’avaro ricco poco istudia 
al povero compiacere. Spiritualmente'possiamo intendere per la 
30 Volpe colla grande coda, coloro che sono dotati da Dio della sua 
grazia e delle scienzie, i quali vogliono innanzi stare pigri e 
oziosi, e aoperare le loro bontà in cose vane e di poco frutto, 
che ammaestrare il prossimo della parola di Dio: e per la Scim- 
mia quegli piccoli a cui bisogna la loro bontà, a’ quali non tanto 
35 che gli sovvenghino, ma con ischernimenti rispondono. Tempo- 
ralmente per la Volpe possiamo intendere quelli uomini che 
ànno molti danari, e poco senno o agitamento di sapere con 
essi guadagnare; vogliono innanzi tenergli nelle casse a muffare 
e a rischio di ladroni, che farpe grazia o ad altrui piacere ; e 
40 perla Scimmia coloro i quali li dimandonaloro, e che, avendoli, 
saprebbono con essi guadagnare. » 

H o&. minimum , minimoquc minus ditarct egenum , 

^ $uhtl minimum minimo credcs, avare, minus. 


23. Dime. Dessi . V. Fav. X X XI» , 
V. 8, in nota. — Che epazznme. Os- 
serva che la che premessa è semplice 
congiunz. soggiuntiva , e non ha 
nulla che lare col piti tutto, al quale 
risponde la che (eh ] innanzi a ella, 
alla fine del verso. 

26. Osservisi come nella Favola 
questi anìniWi ora si diano del fu 
ed ora del voi, Isquai cosa avviene 
non radamente , parlando. 


32. Aoperare. Adoprare. Vedi 
F. XL, v. 50, in nota. 

35. Ma con iecher ni menti. Ecco 
un altro ma correlativo di non 
tanto che. Vedi Fav. XL, v. 63 , in 
nota. 

39. Farne grazia o ad altrui 
piacere. Due maniere belle , e 
d’ uso. 

40. Dimandano. Dimandano. V. 
Fav. XI', v. 27, in nots. 
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l’.MOLA I/VII. 

■N '•* f ' ' " . . 

Del Mercatante ch’ andava al mercato, * 

E MENAVA L* ASINO CARICO. 


Uno solecito merciajuólo avendo uno suo lento Be- 
stiuolo, caricavalo, per istagione, di diverse mercanzie, 
e con isconvenevoli some. E avendolo caricata di„bic r 
chieri a Trequanda per portarli al mercato Asciano, 
li mossesi troppo tardi, e per giungere a otta istudiava il 
Bestiuolo con parole aspre e forti bastonate. È veden- 
dosi il Bestiuolo tanto ingiuriato, credendo per morte- 
riposarsi, promettendogli la morte darli pace, e di traila 
di tanta isconvenevole signoria, giugnendo a una grande 
10 balza, mossesi a corsa, e balestra di drieto,.e èssi tra- 
ripato. Veggendo il Merciajuolo il Bestiuolo morto, e bic- 
chieri rotti e il vetro isparnicciato, con grande fatica, 


1-2. Solecito. Sollecito.^ Lat. Soli- 
cittì». — Merciajuolo. . . Bestiuolo. 
Merciajolo. . . Bestiolo. Vedi Fav. 
XVII, v. 23, in nota. — Per istagione. 
Alle volte. Come dicesse : A giorni. 

4. Trequanda. Terra fra la Valle . 
di Chiana e la Valle dell’Asso. Fino 
dal 1256, ebbe un giusdicente sotto- 
posto al Potestà della Repubblica di 
Siena.— Mercato Asciano . Mercato a 
Asciano, tralasciata IV», concorrendo 
Con altra vocale : della qual ma- 
niera non mancano esempi ne’ Clas- 
sici, massime quando la vocale 
con cui concorre è un’ altra a. 

A rao’d’ esempio il Cecchi nella 
Majuna, At. I, Se. II, ed. Barbèra, 
Bianchi, p. 363. a ... E c’è -stato 
albergo. » Per: C’è stato a alber- 
go. Vedi nell’ indice di F. Lbal- 
dini al Reggimento e Costami delle 
donne, dove n è un esempio del 
Barberini stesso, e uno del Boccac- 
cio. Asciano. Terra cospicua del 
Compartimento Senese. 


5. A otta. A ora, A tempo. Coni 
Allotta in vece di Allora. Olla vien 
da Ora, quasi (Frotta, al dir del Sal- 
vini, Note alla Fiera , p 419, n. v.23, 
Firenze , 1726. — /studiava. Affret- 
tava. ” 

8. Trailo. Trarfo. È l'infinito trare 
troncato dell’ ultima sillaba , con la 
prima lettera dell'affisso raddop- - 
piata. Vedi Fav. XIV, v. 8, e al- 
trove nelle note. _ 

10-12. E balestra di dricto. Parmi 
voglia dire : E scalcia. Vedi la No- 
vella LI V, del Sacchetti, Ediz. di Fi- 
renze, 1724, parte I, pag 96 — Drie- 
to. Dietro.-Metatesi .— Èssi trnripato. 
Si è precipitato. — E bicchieri. I bic- 
chieri. Potrebbe forseanche leggersi 
E' bicchieri, c< ngiungendo la copu- 
lativa e coll articolo i. e segnando l’e 
con apostrofo per indicare la man- 
canza dell’ t {Vedi Fav. XXVII, 
v. 31-32) ; ma le Stampe e molti 
Codd. hanno i bicchieri, onde noi ci 
slam risoluti a credere quest’rsem- 
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piangendo forte, iscorticò il Bestiuolo, e conciò il cuojo; 
e dell’ una parte fece uno crivello pertugiato da con- 
15 ciare calcina, terra e rena, e dell’altra parte uno pajo 
di nàccare, e i nibbj e gli avvoltoj ebbono la carne. Si 
che fu affannato vivendo ,• e peggio ebbe mille cotanti 
morendo. 

Dice 1 autore che colui, a cui la vita è nociva e gravosa, 

20 debba ischifare la morte, perciò che nell’ altro móndo non si ri- 
posa P uomo per cagione di morte, ma per le forti e buone ope- 
razioni. Spiritualmente per lo Merciajuolo possiamo intendere 
ciascuno frate e prete, i quali per troppo grandi e isconvenevoli 
penitenzie danno ad altrui materia di disperare: et per lo Be- 
sii uolo quegli che non considerono, nè fanno comparazione dalle 
finite pene di questo mondo alle etternali e infinite dello infer- 
no. Temporalmente possiamo intendere per lo Merciajuolo gli 
spiatati signori, che tanto soprastanno alla famiglia con grandi 
fatiche e parole villane, che gli fanno venire in grande infermi- 
30 là : et per lo Bestiuolo il famiglio che inferma, e che sostiene il 
male con allegrezza, solo per avere materia di potersi da tal si- 
gnore partire. 

Cui sua vita nocet, caveat sibi rumpere vitarn : ^ 

Non nece, sed meritis, jure quiescit homo. 

plice art. masc. plur , come al v.^Jb e Favola XX , verso 66, nelle note, 
della Fav. XXX VI. Vedi, ivi.ljójfltoV^ ^ 25. Const'derono.Considerano.Vedi 

14. E dell' una parte. Sottinte'ndi, ‘ i'Ffcv. XI, v. 2(7, in nota. 
del cuojo. r \56. Etternali. Voc. ant. Eternali. 

16. Nàccare. Nacchere. Oggi cosi 18. Spiatati. Spietati, forse mu- 

chiamaai soltanto quello strumento tata l’e in a , come in A àjcare al 

che si suona per baja, fatto di due v. 16. ; ma è da pensare che gli An- 

assicelle di legno ; ma in antico per tichi dissero piatà come pietà , e 

questo nome chiamavansi anche ciò, come accennammo, (Fav. X, 

strumenti di suono simili al tambu- v. 26, in nota), forse anche per ben 

ro. Vedi i Vocabolari altra cagione. 

17. Mille cotanti. Aver mille co- 29. Che gli fanno. Si riferisce a 

tanti peggio, significa Aver mille famiglia. Ricorda le note alle quali 

volte peggio. sei stato rimandato al v. 23 di que- 

23. I quali. Riferiscesi a Ciascuno sta stessa Favola. 
frate e prete. Vedi Fav. Vili, v. 17, 31. Materia. Argomento. 
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Favola IjVIII. 

Del Cervio e de’ Buoi. 


Essendo giunti nella selva i cacciatori, elevato già 
i cani il Cervo, cominciarlo a seguitare in tal maniera, 
che il cacciorono fuori di la selva : e tenendo per gli 
campi, non trovando altro luogo dóve potersi nasconde- 
5 re, giunto a una istalla di Buoi, entrò tra’ Buoi. De’ 
quali Buoi l’uno disse al. Cervo simiglianti parole: Que- 
sta è opera disusata a noi, e saresti più sicuro nella 
scurità dii bosco o nella pianura dii mare che qui, perciò che 
qui sè fatto pigro e nighittoso, e meglio faresti a essere 
10 libero e leggiere. Io voglio che tu sappi, dolce amico, 
che quà oltre verrà il pastore è maestro di la stalla, e 
trovandoti qui, converratti murire. Risponde il Cervo 
al Bue: Io vi priego per la vostra pietà che mi cam- 
piate di la morte, e che mi nascondiate in alcuno luogo 
15 iscuro, acciò che per essa iscurità sia il mio iscampa- 
mento. E avendo i Buoi il Cervo nascoso fra ’1 fieno, 
venne il Bifolco alla stalla, e forni la mangiatoja di fronde 
e di fieno, e poi se ne parti. E allora il Cervo, veden- 
dosi iscampato di tanto periculo, coro’ era di non essere 
20 istato veduto dal bifolco , rendeva grazia a’ Buoi , e molto 
si rallegrava. De’ quali Buoi l’ uno rispuose al Cervo : 
Egli è leggiéri cosa a sapersi nascondere al cieco; ma 
se ci verrà il sottile e avveduto signore , e tu a lui ti 


1. E levato ec. E avendo levato. 
Levare nel significato di scoprire. 
Dicesi delle lepri e d' altri animali 
e d’ altro. Vedi Eav. XLVII1, v. 10. 

2. Cominciarlo. Lo cominciarono. 
Vedi Fav. XIV, v. 13; in nota. 

3. Cacciorono. Cacciarono. Vedi 
Pro!., v. 16, in nota. - 

5. Giunto. Essendo giunto, Come 


fu giunto il Cervo. Vedi sopra la 
notaalv.-l. 

11. Qua oltre. Lo stesso che In 
torno a queste parti , Per qua, Per 
questo luogo. Maniera non registrata 
nel Vocab. ma viva nella bocca del 
popolo. 

12. Murire. Morire, mutato 1* o 
in u. Vedi Fav. XU, v. 18 , in nota. 
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potrai nascondere, sarai vincitore: ma io ti dico ch’egli 

25 àne cento occhi, c ène sua la casa, e à servigiali, e 
tutto il podere risponde a lui. E dèi sapere che cia- 
scuno de’ suoi proprj fatti è troppo più sottile e avve- 
duto che negli altrui, e. colui che è pigro e lento a te, 
et è a sé sollecito e ispigliato. E istando in queste parole, 
30 e l’avveduto signore entrò nella stalla, e trovando il 
fieno isparto, infra sé medesimo, s’ adira; e parendoli i 
Buoi più magri *che non erono usati, doviziosamente dà 
loro di lo strame, e guardando per la stalla, vidde le 
lunghe corna dii Cervo ardite di vedere il di , e senti 
35 il nascoso Cervo, e disse maravigliandosi: Chi è qui 
nascoso ? E trovato il Cervo , il prese con grande alle- 
grezza. 

Dico l’autore elio l’uomo eh’ è sbandito e rubello dii suo 
paese, non è suo mai il prendere allegrezza, ma è dii possente; 
40 e che lo scialacquare si è de’ famigli, e il volere risparmiare e 
governare è di savj e piatosi signori. Spiritualmente per lo Cer- 
vio possiamo intendere ciascuno peccatore, il quale si crede 
potere nascondere da la potenzia di Dio, e rallegrasi quando 


25 Àne, Ae , À. Vedi Fav. X, 
v. 24, in nota. — Ène. Ée, È. Vedi 
Fav. XI. v. 27, in nota. 

27. De’ suoi. Cosi per ellissi il no- 
stro Cod.; tutti gli altri ne’, più 
lisciamente. 

29. Et i a sè ec. Osserva quan- 
ta efficacia dia questa et, d'altra 
parte superflua , al racconto. È co- 
me dicesse: É poi a sè ec. — Impi- 
glialo. Pronto, Sollecito. 

30. E V avveduto. Ecco un* altra 
di quelle e esprimenti istantaneità, 
d’ azione. 

32 Che non erano usali. Cioè, più 
magri del loro solito. 

39. A ’on è suo. Cioè, Non è da lui. 
Cosi il nostro Cod. e tutti gli al- 
tri, eccettuati due Riccard. e I’ Ant. 
St,, che leggono IVon suole mai. La 


quale lezione è nata forse dal tro- 
vare i Copiatóri nòne suo mai, e dal- 
l’intendere none suo' mai, cioè, Non 
suole mai. J1 contesto fa chiaro l'er- 
rore. Male anche le Stampe mo- 
derne : « Dice F Autore, che l' uomo 
che n'èfper eh’ enr) bandito e ri- 
bellò (I) del suo paese, non è suo; 
ma il prendere allegrezza è del pos- 
sente ec. » Simili, errori son cor- 
retti bene spesso dal Cod. nostro , 
ancia' esso per altro, come tutti gli 
altri, scorretto: noi non accenniamo 
a tutti que’ luoghi, chè sarebbe 
troppo lunga cosa, ed inutile. 

39. Ma è dii piissenle . L’ Ant. St. 
segue: « ... e che l'essere vigilante 
s’ appartiene alli potenti et grandi , 
e Che I’ essere pigro è costume; e 
uso delti servì » 


« 
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campa d’ alcuna infirmità, e non si corregge, non pensando co- 
45 me la sottile e avveduta morte a ogni stagione che a lei piace ci 
tira, e non possiamo dinanzi a lei nascondere o campare: et 
per lo Bue che correggeva il Cervio s’ intende i santi predica- 
tori, che sempre ci ammaestrono e correggono che facciamo 
pace con Dio di nostri peccali : e per lo pastore essa morte. 
50 Temporalmente per lo Cervio possiamo intendere ciascuno che 
non provedutamente e per ppca paura abbandona i proprj e si- 
curi luoghi, e entra negli altrui : e per lo pastore colui che si 
truova in danno, e pagagli delle sue opero ; e* per lo Bue coloro 
eh’ ammaestrono di essere ciascuno contento della sua propria 
65 ragione. 

Exulis est non esse suum : vigilare potentis ; 

Stertere servorum : velie juvare pii. 


44. Campa. Scampa, Esce libero. 
' 46. Nascondere. Nasconderci, neu- 
tro pass, con la particella ci sottin- 
tesa. Cosi il Petrarca, Son. 203. 

L’alto signor dinanzi a cui non Tale 


Nasconder nè fuggir nè far difesa. 

Alcuni Codd. hanno nasconderci. 

48. Ammaestrono. Ammaestrano. 
Vedi Fav. XI, v.27, in nota. — Che 
facciamo. A ciò che facciamo. 


Favola IIX. 


Delle Mani e dei Piedi ch* erano in fatica 
• '' ; . per lo Ventre. 

Vedendo le Mani e i Piedi che sempre duravono fatica , 
v che il Ventre ciò che potevono guadagnare se ne por- 
tava, maravigliavonsi tra- loro, ridolendosi dii Ventre, e 
dicevono: Tu solo ài e te ne porti ciò che noi possiamo 
5 guadagnare, e non sè tanto discreto che vogli durare 
alcuna fatica. Onde ti diciamo che noi siamo acconci di 


2 Poterono. Potevano. Cosi al 
v. 3. Murati igliavonsi per Maravi- 
gliavansi, al v. 4 Dicevono per Dice- 
vano, e al v. 13-14 Fuggirono per 


Fuggivano. Desio, tuttora in uso tra 
noi ,' e propria anche de' Proven- 
zali. — HidoLndosi. Rammarican- 
dosi. 
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volere ciascuno facci per sé, e che ciascuno si notri- 
chi della sua fatica, perciò che per lo continuo lavorare 

siamo domati e istanclìi , e tu, per lo stare indarno, sé forte 
10 e prosperevole. E in tal maniera negando di non volere 
reggere il Ventre, esso si trovava vóto c debole, e diman- 
dava ajuto; ma l’avara Mano noi vuole' ajutare. E quegli 
con umiltà comincia le sue preghiere, e le Mani fuggi- 
vono le sue preghiere, e simigliantemente facevono i Pici. 
15 E già il naturale calore comincia a venire meno nel fondo 
di lo stomaco, e ciascuno membro per sé mancare in sua 
potenzia, e la natura per fame serra la gola, . onde non 
può ricevere l’usato mangiare. E intanto conoscendo le 
Mani e i Piei che venivano meno, e volendo dare man- 
20 giare al Ventre, non essendo la gola acconcia a potere 
ricevere il cibo per la troppa tardanza, venne meno tutto 
il corpo. 

Dice r autore che niuno è assai a sé medesimo, e che 
ciascuno amico à bisogno d’amico, o bène che ad altrui non 
25 voglia P uomo perdonare, almeno perdoni a sé medesimo. Spi- 
ritualmente per ie Mani e i Piedi possiamo intendere l'uomo 
eh* è in islalo di penilenzia, e sì tosto come vede che la grazia 
di Dio non li succeda secondo il suo apetito, abbandona la 
penitenzìa, il mal proveduto, e sì come le Mani e’ Piedi, non 
guata come a sé medesimo offende abbandonando il servigio di 
30 Dio: et per lo Ventre esso servigio abbandonalo e morto. Tem- 
poralmente per le Mani e per li Piedi possiamo intendere i 
cattivi invidiosi, che, perchè altri non abbi parte di le loro ope- 
razioni, sostengono necessità e danno in loro medesimi, acciò 


7. Volere ciatcuna facci. Cioè, che 
ciascuno faccia. Ellissi codi ibis 
sima. 

9. Per lo stare indarno. Per lo 
stare inoperoso. Bel modo. 

10. Nrg/tndo di non volere. Anche 
qui due forme negative congiunte , 
che non affermano ma negano, 

13. Umililà, lat. humititas. — 


li. Piei. Contraz.deilavoce piedi. 
16. E ciascuno membro per se'. 
Ripeti comincia a, del v. precedente. 
Zeugma. 

28. Li succeda. Cioè, Lo seguiti. 
Le St. Gli surge. 

32 Abbi. Abbia. Vedi Prol. v. 27, 
in nota. 

33. Danno. Mate. 
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che di loro ben fare non n’abbia bene nè prossimo nè vicino : et 
35 per lo Ventre esso . prossimo e vicino. 

Nomo sibi satis est : eget omnis amicus amico : ' 

Si non vis aliis parcere, parce libi. 


Favola L\ 

' \ 

Del Giudeo arricchito e del Siniscalco. 

Avendo il Giudeo in una contrada guadagnato molto 
avere, volea tornare in suo paese, ma aveva grande paura 
di non essere rubato per la via, e non era meno caricato 
dii peso di la paura, che dii peso de l’ avere. E venendo 


2. Avere. Ricchezze. Infinito usato 
a mo' di nome : cosi altre volte 
ne' versi segg. 

8-4. Non tra meno. . . ohe ec: Nota 
questo meno che, e tieni fermo che 
questa maniera non può usarsi per 
eccetto che, fuorché, come vorrebbero 
alcuni. Ne parlò il Cesari (Prose, 
pag. 42, Venez., Tasso, 1882), il Pa- 
renti f Esercii. filai., n° 12), il I.issoni 
ed altri. Ci piace, a piò del vero, 
riportare qui parte di una nota del 
sig. Fanfani che si legge a pag. 144 
del Bocc. da lui postillato (Firenze, 
Le Monnier, 1857 ): a C'è chi vor- 
rebbe dar per buono il Menoche con 
due esempj, l’uno delle Pisi, di 
Seneca-.* 1 ghiottoni hanno questa 
» maniera trovata ec., che al palato 
» gin calloso non si porga alcuna 
» cosa meno che ben calda ; e F al- 
tro dell' Omel. S. Grog , 271 : « Due 
» sono li comandamenti della cari- 
» tà, cioè 1’ amore di Dio e del pros- 
» simo: e non vi può avere la opriti 
» meno che fra due. » Ma non si pose 
mente che ne' due esempj il meno 
che non è per niente congiunzione 


eccettuativa , nè vale Fuorché, es- 
sendo nel primo, un modo diminu- 
tivo di qualità , e quasi un compara- 
tivo in meno , e significando non si 
porga alcuna cosa che non sia ben 
calda-, come si dice queste sono parole 
men che oneste, o simili, e il meno 
che non ci è nè congiunzione , nè ci 
vale fuorché. Nell’esempio secondo 
poi chi intendesse il meno che per 
eccetto che o fuor che , farebbe dire a 
S. Gregorio che la carità può essere 
fra due soli , e non tra più; il che 
non sarebbe certo da S. Gregorio, 
perché la carità è universale, e può 
esser tra due come tra mille; e però 
il non può esser meno che tra due va 
inteso non può essere tra meno che tra 
due r e sta bene , perchè in uno solo 
non si dà carità , come quella che 
opera sopra un oggetto fuori di noi.» 
Mail Lettore veda anche il Gherardi ni 
nell'/fpp. alle Gramm ec., pag. 431, 
dove sono portati più esempj di 
turno che, a meno che 6 a meno di del 
Magalotti, del Corsini e del Monti ed 
altri argomenti, e poi eh' e' pensi 
come meglio gli torna. 
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5 a una terra là ove era uno Re, per lo cui reame era gran- 
de dubbio di passare, e temendo il Giudeo di non rice- 
vere danno di la persona c di l’avere, fccesi con begli e 
ricchi doni amico dii Re, acciò che ricevuto dal Re alcuna 
fidata compagnia potesse andare sicuro. E vedendo il torn- 
io po dii partire, dimandò al Re alcuna fidata compagnia. F. 
intanto il Re chiamò a sé il suo donzello, il più secreto e 
caro, che gli serviva in camera, e comandolli che accom- 
pagnasse il Giudeo, e conducesselo sano e sicuro insino 
fuori dii regno: e il donzello ciò promise di fare, con lieta 
15 faccia. E giugnendo appresso a una grande selva, consi- 
derando il Donzello alla infinita quantità di moneta dii 
Giudeo, proposesi nell’ animo d’ ucciderlo. E entrando nella 
selva conobbe il Giudeo la sua mòla intenzione, e disse al 
Donzello, che andasse innanzi: e egli negò di non volere 
20 andare, ma che andasse innanzi egli. E essendo per la 
selva il Donzello mise mano alla spada, e disse: Or ti 
conviene morire. E quello rispose: Idio non patirà cotanta 
fellonia, e patira’ne ancora grande penitenzia se tu m’ uc- 
cidi. E allora il Donzello guardandoda ogni partedi la selva, 
25 e non vedendo persona, disse : Chi m’accuserà di tale pec- 
cato? E intanto, istarne si levorono a vuolo appresso dii Giu- 
deo c dii Donzello. E allora disse il Giudeo: Se altri non t’ac- 
cusasse, dico che quelli uccelli t’accuseranno. Risponde il 
Donzello: Se ànno lingua da potere parlare, e ciò vorranno 
30 dire, lo potranno. E colla ispada sua gli tagliò il capo, e 
l’avere gli tolse, e àllo sotterrato. E essendo tornato il 
Donzello al Re, credendo che avesse- fatto buona e leale 
compagnia al Giudeo, fu ricevuto con molta allegrezza e 


19. Negò di non volere. Vedi Fa- 
vola UX, v. io, ed altrove nelle 
note. 

20. Sin che ondasse. Ma volere che 
andasse. Zeugma. 

23. Partiva' ne. Partiraine,Ne par- 
tirai. ' 


25. Persona. Alcuno. Modo co- 
ninne-* ai Francesi, e fa proprio 
de' Greci. 

26 Levorono. Levarono. Vedi 
Prol , verso 16, in nota. — Vuoto. 
Volo. Vedi Favola XIII, verso 1 , in 

nota. 
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confermato nel suo primo uficio , e anche fu eletto a 
35 servire e a tagliare innanzi al Re, e presentargli innanzi 
ogni vivanda.' E istando in tale ufficio, avvenne in pochi 
dì d’apparecchiare istarne per la mensa dii He: e avendo 
' memoria delle parole dii Giudeo, cioè, che gli aveva detto 
che le starne 1’ accuserebbono, sì come piacque a Dio, 
40 uscì di la sua bocca uno matto riso. E ciò vedendo il Re, 
considerò che non era sanza cagione, e affrettò la cena 
acciò che potesse essere col Donzello, e sapere onde mosse 
tanto riso c in sì fatta istagione. Essendo col Donzello, con 
lieta faccia mostrando allegrezza, disse : Figliuolo, non mi 
43 celare, quando mi 'poneste innanzi lo starne, quello che 
t’ indusse a cotali atti fare, chè non potresti avere fatto 
nè detto cosa, che nell’animo mi gravasse, nè che ti 
bisogni avere sospetto. E intanto il Donzello con mortali 
guaj e Sfigurato, di motto a motto il fatto gli à contato. 
50 Allora fece il Re raunare tutta la' gente, e il Donzello con- 
dennò che in sun uno alto pajo di forche fusse impiccato: 
e portò pena per lo suo peccato. 

In questa favola dice l’autore che di uccidere niuno ti ponghi» 
in cuore, per niuno avere che possi guadagnare, chè poco tempo 


35. E presentargli. E a presentar- 
gli. Zeugma. 

38. Cioè, che gli aveva ditto. Cioè , 
avendo memoria che gli aveva det- 
to ec. Altra Zeugma. 

39. L' accuserebbono. L' accuse- 
rebbero. La terminazioné della ter- 
za plur. di questa tempo ha diverse 
uscite in tutte le conjug , secondo 
le varie teiminaz. della pers. terza 
del verbo avere. Còsi da ebbero de- 
rivò v. g. accusare-ebbero , accusa- 

- rebbero, accuserebbero; da ebbeno, ac- 
cusare-ebbeno , accusarebbeno , accu- 
screbbeno; da ebbono, accusare- ebbo- 
no, acCusnrebbono, accuserebbono , e 
cosi via di seguito In tutte le conjug. 

42 E sapere. E potesse sapere. 
Altra Zeugma. 


43. la sì fatta istagione. In quel- 
1 ora, In quel tempo. 

44-45 .Noi i mi celare ec. Iperbato, 
che va ordinato cosi : Non mi celare 
quello che t indusse a cotali atti fa 
re , quando mi poneste innanzi le 
starne , che nou ec. 

47-48. Nè che ti bisogni. Nè della 
quale ti bisogni. Del che usato così 
col segnacaso o preposiz. sottintesa, 
s'iiicontèa esempio spessissimo negli 
Antichi. Cosi anche i Latini. Vedi i 
Vocabolari. 

50-51. Cnndennò. Condannò, più 
conforme al Latino In sun uno. So- 
pra uno. Vedi Fav. XXXIV , v. 5, in 
nota. 

53. Ti ponghi. Tu ti ponga. Vedi 
Prol., v. 27, in nota. 
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55 si cela il peccato, che con asprezza è poi manifestato. Spiritual- 
mente possiamo intendere per fo Giudeo ciascuno uomo, che 
liberamente si fida nel confessatore : e per lo Donzello dii Re 
esso confessatore, il quale per lo sottraimento di moneta dice 
di perdonare quello peccato, il quale non gli è commesso; e 
60 così facCendo, conduce l’anima dil peccatore e sé alle pene di 
l’ inferno; . e ciò t’ afferma ih santo evangelio dicendo: Se due 
biechi l’uno l’altro guiderà, insieme ciascuno in fossa ca- 
dere. Temporalmente per questo Donzello s’ intende ciascun 
uomo malvagio e fello, e che sotto pura fede, di leaqza tradisce 
65 e fa dannaggio e misleanza: o per lo Giudeo ciascuno che s’ è 
fidato liberamente, e trovasi ingannato : et per |oRe che il Don- 
zello fece impiccare, colui che vuole giustizia seguitare. 

Ut pcrimas quemquam nullum tibi suadeat aurum , ' , 
Narri àecus et vitam mcesta ruma rapii. 


57. Confessatore. Voc. ant. Confes- 
sore. Senti come la cauta senza ri- 
spetti umani, il vecchio Frate volga- 
rizzatore I 

88. Per lo sottraimento ec. Cioè, 


Per aver cavato di sotto de' quattri- 
ni, com'oggi diciamo. 

59. Non gli è commesso. Cioè , Non 
gli è dato facoltà di prosciogliere. 
61-62. S. Matteo, Gap. XV, v. U. 


Favola IjX.1. 

• „ - ' r 

Del Giovane battagliere, e Bifolco, e Spenditòre. 


Lo Re avendo in sua corte uno Siniscalco, il quale an- 
ticamente aveva tenuto e allevato da piccolino, e trova- 
tosi di lui buono e leale servigio, avvenne che per invidia 
uno Gavalliere, che stava nella corte dii Re^t combattere 
5 per la ragione siccome campione, accusò esso Siniscalco 
dinanzi dal Re di diverse accuse, dicendo che esso aveva 
fatto grande moneta di quello che aveva furato di la ma- 

6. Dinanzi dal. Vedi Fav. XXVIII, v. 15-16, in nota. 
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gione dii Re, e diceva esso non essere pastore, ma rapace 
lupo: e che quello che diceva, era acconcio d’ affermare 
10 colla sua mano per battaglia, e farli confessare i suoi 
furti. E negando il vecchio Siniscalco queste cose, fugli 
assegnato dal Re termine a trovare chi combattesse per 
lui, o esso s’apparecchiasse di combattere con sua per- 
sona: E avendo tale comandamento ricevuto, il vecchio 
15 Siniscalco mollo si turbava, sì per le false accusazioni, e 
•sVper la debile età di la sua persona. E conoscendo sé 
avere la ragione, era certo di campare se trovassé chi 
combattesse per lui, e diceva infra, sé queste parole: Io 
ò comperato nella mia gioventudine molti uomini per 
20 molto tempo in grande prosperità per li miei servigj , e 
d’essl una picciola ora d’avversità mi privale niuno è che 
pensi i ricevuti servigj. Io soleva usare d’ una riposata 
- pace, e tale istato si faceva alla mia età; ma la roditrice 
invidia à turbato le mie allegrezze. E molte cose promet- 
25 tono vittoria al mio nimico, e io divento vile e dispre- 
giato. E quelli si è prosperevole e con grandi forze, e io 
sono di niuna potenzia, e giammai non seppi che si fusse 
l’arme: e egli tutto il suo tempo è andato nelle battaglie, 
e à il suo vedere sottile e ragguardevole, e io 1’ ò grosso 
30 e affoscato, e niuna cosa mi promette ajutorio, se non la 
diritta verità. Ma essa verità si lamenta di me vile com- 
battitore, e la frauca verità dii mio cuore teme la poca 


tO. Per battaglia. Per esperimento 
di battaglia. 

19. GiotifnJudme.Giovinezza.Voce ' 
antica, felicemente rimessa in corso. 

23. Si faceva. Si confaceva. Così 
anche altrove. V. F. I, v. 6 in nota. 

29 Ragguardevole. Il Manuzzi in- 
terpreta: Acato; potrebbe forse as- 
segriarglisi il significato di degan 
d' osservanza, copi seno; ma a chi ben 
consideri esser qui posto ({beato ag- 


gettivo in opposizione a affoscato, 
piacerà piuttosto intendere che può 
ragguardare , cioè Che è atto ad 
intentamente ed efflcacemcnteguar- 
dare. Così le osservazioni del eh. 
Glierardini. (Append. alle Gram.) 
rispetto agli aggett. desinenti in ibi- 
le, ci pare sarebbero da estendersi 
anche a questo in évole. 

30. Ajutorio. Ajuto. Vedi Fav.VlI, 
v. 13, in nota. 
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potenzia dii mio corpo; nè la ragione muoja per non es- 
sere difesa dalla mia impotente mano, alla quale l’arme 
35 non dà a niuno di loro niuna sicurtà. E in tal maniera 
va cercando chi per lui combattesse : ma ogni amico è 
muto e sta da lungi ; onde, con grande pianto, quasi si 
dispera. E ciò udendo uno Bifolco, il quale per lungo 
tempo aveva tenuto il suo lavorio, venne al vecchio Si- 
40 niscalco, e confortollo dicendo che voleva, sì per amore 
di lui , e sì per la ragione, acciò eh’ e’ non perisse* soste- 
nere per lui il peso di la battaglia, e per voi, signor mio, 
è pronta e apparecchiata tutta la mia potenzia. E essendo 
iscritto il Bifolco per campione dii vecchio Castaldo, è 
45 istabilito il di delja battaglia, e venuti i campioni in campo, 
armati di diverse armi, secondo eh’ erano i loro diversi 
istati; cioè il Bifolco con grossa mazza e uno farsetto bene 
a otto suoli, pezza sopra a pezza, affitto di sudore, e una 
cervelliera e uno iscudo tutto pieno di fummo e di fìlig- 


33. Nè la mia ragione. . . . Cioè, 
E la mia ragione non ec. 

34-35. Alta quale f arme non dà a 
niunodi loro niunasicurlà. Altri Cod., 
alla quale l'arme non dà a niuna 
d'esse niuna sicurtà. Se non è da cre- 
dere che tutti sieno errati , non ve- 
diamo altro modo che questo d' in- 
tendere il passo presente, Alla quale 
mano il possedere, il tenere, il dare, 
o simile , l'arme, non dà a niuno di 
loro, Cioè al cuore, al corpo, e alla 
ragione, alcuna sicurtà. Il Testo del 
P. Sorio corregge : Alla quelle l'arme 
non danno di loro ninna sicurtà. Al- 
tri, se crede più sicura questa lez., la 
elegga. Notisi inoltre che qui niuno 
sta per alcuno, il qual significatone! 
caso presente gli viene dalla voce 
non, come in altri casi dalle voci se, 
nè, senza, o simili. 

39. Lavorio. Lavoro. Vedi Fav. 
XVi, v. 7, in nota. Intendi, Opere 
della villa. 

41. Acciò eh" e’ non perisse. Leg- 
giamo cosi, perchè leggendo acciò 


che , come le St. non si vedrebbe alla 
prima se al Siniscalco od alla ragione 
debba riferirsi. 

42 E per noi, signor mio ec. Nota 
quanto è efficace questo passaggio, 
direm cosi , dalla narrazione al dia- 
logo; trovasi non radamente negli 
Antichi. 

43. Le Stampe: e istabilito: noi fa- 
cemmo uh verbo di questa e , perchè 
ci parve che il senso ci guadagnasse 
assaissimo. Nota che questa è, in 
" virtù della zeugma, diviene sono in-, 
nanzi a’ partici pj renuli e armati. Ma 
forse che le Stampe furono più cor- 
rette serbando quella e congiun- 
zione ;chò non sono rare queste ir- 
regolarità negli Antichi, i quali scri- 
vendo còme parlavano , mentre 
facevano vivo ed efficace lo stile 
loro , non schivavano d' altra parte 
le stravaganze proprie del familiare 
discorso. 

48. A IJit lo di sudore. Cinque altri 
Codd. affrilto ; uno, bagnato af- 
fritto. 
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50 gine, che pareva de’ lavoratori dello inferno, tanto era 
bianco e morbido a vedere; e aveva allo iscudo per 
guigge funicelle, e la sua cervelliera era piena di stoppa 
intorno intorno, con uno pajo di calzari a manichi unti, 
e cinto <li vitalbe intorno intorno, e ammajato il capo 
55 d’ una rama, si che pareva pure il diavolo a vedere: e 
il 'Cavalieri con arrtii rilucenti di bavaglia» secondo 
. eh’ essò era usato e si faceva a tanto cavallieri. E ve- 
dendosi cosi sozza bestia essere in campo, disdegnavasi 
ferirlo col ferro, e andavale d’intorno istoccheggìando e 
60 ferendo con l’asta, ma nondimeno era patto infra loro 
di combattere sicché l’uno si chiamasse vinto. E molto 
si scornava il Cavalliere se ratto noi vincesse, e più 
foHe feriva il Bifolco. E sentendo il Bifolco dolersi de’ 
colpi dii Cavallieri , infinse uno proveduto senno con 
65 atti semplici e pazzeschi, confrontando le parole e gli 
atti, dicendo: Oimè! che diavol fai? e’ pare che tu facci 
pure da dovero ! e faceva diversi atti con la mazza arro- 
standosi da’ colpi dii Cavallieri, siccome nuovo e disu- 
sato di la battaglia; e nondimeno avea bene pensato il 
70 luogo lò ove il volea ferire. E intorniando il Cavallieri 
il Bifolco, e accostandosi a lui, disse: Dì e confèssati 
d’essere vinto, mal villano, e andrai poi a stare al me- 
riggio colla rosta in mano. E vedendo il Bifolco il Ca- 
valieri vólto, levò saviamente la mazza per dare uno 


52- Guigge. Sei Codd.: Correggie. 
In Crusca Guiggia ha il solo signifi- 
cato di parte superiore della scarpa. 

54. Ammajalo. Circondato di 
mnjo, cioè di frasche , dal verbo am- / 
magare, ornarsi col majo. Nella Tan- 
cia: « Invano al Maggio i’ t’ho attac- 
cati i maj. » 

57. Cavalieri. Cavaliere. Vedi 
Fav XII, v. 12, in nota. 

59. Andavate. Cioè Andava alla 
bestia , chè cosi poco innanzi ha 
chiamato il bifolco. Dirai: ma innanzi 
c'è ferirlo / E vero, ed è cosi nel 


Cod., rispondiamo noi. Chi vorrà ren- 
dere questo testo alla vera lezione , 
elegga Sarebbe da osservare che an- 
che. /f può essere mascolino , ma in 
questo testo non ve ne trovi esem- 
pio alcuno. 

61. Sicché. Cosi che, Tanto che, 
Per forma che. 

65 Confrontando. Conformando, 
come hanno altri Codd. 

07-68. Da dorerò. Da vero, contra- 
fio a da burla. Dal Lat. barb. Drve- 
rium, il primitivo è dovero. — Ar- 
rostandosi. Schermendosi. 
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75 grande colpo nel capo al Cavallieri-, e ricoprendosi il 
Cavalliori la testa, disse: Che farai mal villano? credimi 
ammazzare? Rispuose il Villano: No, ma farti peggio. E 
lascia andare, e diè con la mazza uno grande colpo nel 
gombito al Cavallieri, per lo quale gli cadde la lancia e 
80 èlio iscavalcato : e poi gli trasse addosso ferendolo per la 
testa e per le gambe: e per lo grande dolore, il quale 
aveva il Cavallieri , in neuno modo levare si poteva. E 
vedendo il Bifolco sedere il Cavalliere, posesi a sedere 
presso a lui, dicendo: Tu credi vincere per sedere, ma io 
85 con teco insieme sedrò, e se non ti lievi, io non mi levrò. 
E essendo detto al Re il tenore-di la battaglia, comandò al 
soprastante di la battaglia comandasse al Bifolco che si 
levasse, e combattesse-, e se no, sarebbe tenuto vinto. Ri- 
spuose il Villano: Questo nome non imporrete voi a me, ma 
90 si, il vincitore. E levossi suso arditamente T e andò verso 
il Cavalieri dicendo : O misero, leva suso, ché villana cosa 
è a ferire uom che sède, e anche è sozzo a te morire se- 
dendo. E levò la mazza per volere ferire , e iiftanto il 
Cavallieri si chiamò vinto, e fu ad aspra morte giudicato. 
95 E il buono Bifolco ène fatto reda dii vecchio Siniscalco, 
e iscampato di morte mena grande allegrezza; e questo fu 
molto grazioso al re e tutta la corte. 

Dice l’ autore che quando Ventura è in contradio, Spa- 
venta i fuggitivi amici , e che solo la tempesta e diversità dà 


79 Cambilo. Gomito. Vedi Fa- 
vola XLV1I , v. 35 in nota. 

80. Gli trasse. Gli venne , Gli si 
fece. 

86. Tenore. Forma , Modo. 

87. Comandaste. Che comandasse. 
Vedi Fav. XLV , v. 44 in nota 

88. E se no. Bel modo riciso, 
vivo nel cotnon parlare : vale , K se 
queste cose non farà , ec. 

89-90 Ma JÌ, il vincitore. Zeugma, 
dovendosi ripetere, Ma si imponete 
il nome di vincitore. — Suso. Su. Vedi 
Fav. XLVII, v. 39, in nota. 


-* 92 Sono. Sozza cosa. 

94. Si chiamò vinto. Si diede 
per vinto. 

95 R'da. Rede, Erede. È un 
nome della Terza ridotto alla termi- 
nai. in a, come Duca, Etera e simi- 
li. A questa desinenza si ridussero 
anche t nomi dell' altre declinai. 
Vedi la Teor. de'Momi del Nannuccl, 
pag 2l4escgg. 

97. Grazioso. Piacevole, Gradito. 
Vedi Fav. XXV, v. 23 in nota. 

99. Diversità. Avversità , come 
hanno due altri Codd. 
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400 conscienzia di fedeli amici; perciò ch’il falso amore si cessa 
veduto l’aversità. Ancora dice che se le malvagie accusazioni 
soprastanno alle vere e buone operazioni, che giova d’avere 
avuta buona nominanza d’opera di lealtà, e anche dice che 
ciascuno merita di perdere le sue ragioni, se le altrui cose 
405 piacciono a te più che le tue. Spiritualmente possiamo inten- 
_dere per lo Cavallieri ciascuno, che crope con apparenzia di 
belle operazioni i malvagi pensieri di la mente : et per lo 
Siniscalco vecchio le antiche operazioni : et per lo Bifolco la 
verità , la quale, ancora che si nasconda, non può murire. Tera- 
440 poralmente possiamo intendere per lo Cavallieri ciascuno invi- 
dioso che, per disporre il suo vicino d’alcuno istato, induce false 
accusazioni con colore di verità : et per lo Siniscalco ciascuno 
accusato in tale maniera; e per lo Bifolco ogni difenditore di 
la verità. 

Jus superat vires sor s aspera momlrat amicos: 

Plus confort odio grafia', fraudcs fides. 


101. Vedute. Poiché ha veduto, 
Dopo aver veduto. Vedi Fav. XXIV, 
v. 7 in nota. 

103. Lealtà. Qui le Stampe pon- 
gono l'interrogativo, ma non a ra- 
gione, a parer nostro. Se non erria- 
mo, il primoche ve lo pose fu indotto 
a ciò da quel che innanzi a giova 
dei v. 102, non ricordando come 
questo che , massime dopo una pro- 
posizione incidentale, si trovi ripe- 
tuto, diremo cosi , superfluamente , 

" . ' ' 7 


a ogni passo nelle scritture de' 
Padri nostri. 

105. A té prie che le tue. Quanta 
efficacia da questo rivolgere a un 
tratto la parola al lettore, come 
s'egli fosse colui del quale si parlava. 

'106. Crope. Brutta metatesi fre- 
quentissima negli Antichi, Cuopre. 

109 Murire. Morire cambiato l'o 
in u. Vedi Fav. XII, v.18, in nota. 

Ili Disporre. Deporre, Abbassa- 
re. Lo trovammo altra volta. 


Favola L\II. 

• A? / * «v , 4 ' * ■§ S «a- 

-• * '• . ’ -1» # '• . • v • ,*' v '3 *. r < 

Dello Sparviere che sta in istanza, e del Cappone. 

• * ’ * *- < " 

Istando lo Sparviere in siila pertica aspettando d’essere 
pasciuto dal suo signore, quando lo vedeva o sentia ve- 

. % * » . " N * - 

1. Sparvieri. Sparviere. Vedi Fav. XII, v. 12 in nota. 
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DELLO SPARVIERE CHE STA IN ISTANZA, EC. 103 

nire. rallegravasi : e vedendo il Cappone nascondersi e 
, turbarsi dello avvenimento dii signore, ripreselo forte- 
5 ment§, dicendo: Come ti nascondi tu? rallegrati quando 
tu vefd| l a presenzia dii tuo signore, nel cui avvenimento 
io mi sforzo di rallegrare. Risponde il Cappone : La diversa 
pena de’miei figliuoli, o vero fratelli, mi spaventa; ma a 
te non è niuna paura, perciò che niuna cosa è più da 
10 temere che la piangevole magione dii tiranno, nella quale 
sanza piatì» ogni ragione perisce, perciò che gli rubatori 
famigli, adoperatori della iniquità , alli loro giusti signori 
piacciono nelle loro crudeltà, e coloro che sono umili e 
sanza alcuno peccato in tali magioni, sono morti a torto, 
15 e iniquamente ispesso volte .sono dannati a morte sanza 
niuna cagione; e in tal guisa morirono i miei fratelli l’al- 
trieri. Ma la mala iniquità e vigore alle male operazioni, 
è ciò ti rende amico al malvagio signore, e- essi miei 
fratelli, sostenendo diversi tormenti, lavorone» le loro 
20 budella nel loro proprio sangue , e furono sotterrati col 
loro proprio sangue nel sipolcro dil suo avaro ventre. Sì 
che temendo la sua presemzia, acciò che più sicuramente 
mi cessi dalla morte, procuro di nascondermi a> mio 
potere. 

23 Dice 1’ autore che la magione dii malvagio signore non 
ama gli uomini di buona fede e sanza alcuno nuocere, ma i 

griuo nelle abitazioni degli uomini, 
chiami famiglio lo Sparviere, per- 
chè vi stà veramente come un servo 
di casa. 

15 Sanza. Senza. Vedi Fav. XI, 
v. 5 in nota. 

18 .E ciò li rende. E ciò che ti 
rende. Vedi Fav. XLV, v. 44 in 
nota. 

21. Sipolcro. Sepolcro. Vedi 
Fav. IX, v. 28 ed altrove nelle no- 
te. 

23. Mi cessi. Mi allontani, Mi 
scampi. 

20. .Nuocere. Sost. Nocumento. 


4. Avvenimento. Venuta, Arrivo. 

7. In mi sforzo di rallegrare. Può 
essere che al rallegrare neut. pass, 
sia soppressa la part. pronom. si; e 
può darsi anche sia un Iperbato 
che vada ordinato cosi : Io sforzo di 
rallegrarmi , cioè , Faccio forza di 
rallegrarmi. Sforzare . per Far forza, 
violenza, lo trovammo altrove in 
queste Favole. — Diversa. Strana, 
Orribile. 

11. Pio/4. Pietà. Vedi Fav. X, 
v. 6 in nota. 

12. Famigli. Osserva come il 
Cappone , che è proprio un peiie- 
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malvagi e nocevoli, e che il malvagio rubbatore piace allo in- 
giusto Signore. Spiritualmente possiamo intendere per la casa 
dii malvagio signore la contaminata conscienza e corrotta, che 
30 si diletta in scelerali peccati : et per lo Sparvieri l’ ardire che 
in esse male operazioni prende : et per lo Cappone le molte 
buone operazioni e pensieri della buona mente. Temporalmente 
possiamo intendere per la magione dii tiranno ciascuna taver- 
na, nella quale ànno luogo i ciuncatori e giucatori e uomini di 
35 mala taccia e ragione, e quando i buoni vi cépilono sono avviliti, 
scherniti e rubati: e per lo Cappone essi buoni uomini, i quali 
vogliono bene vivere. 

Non amat insonles sed sonles aula fyranni, 

Nam placet injusto raptor iniquus fiero. 


34. Ciuncatori. Cioncatori, tutor- 
no a questa voce vedasi il Biscioni 
Noi. kalmant. pag. 50&. Giocatori. 


Gioca toi i. V. Fav. X VII, v. 23 in nota. 

35. Cbpimno. Capitano. Vedi 
Fav. XI , v. 27 in nota. 


FAVOtt IaX.HI. 

Del Pastore e del Lupo. 


Avendo fatta piena concordia il Pastore e il Lupo, 
discordandosi la malvagia mente dii -Lupo da le sue dolci 
parole, e tenendo 1’ amaritudine di la malvagia mente 
- sotto la dolcezza di l’apparente umilità, disse: Amico mio , 
5 io sono molto Spaventato della garrevole voce dii cane, 
perciò eh’ egli isparte il nostro amore col suo abbajamneto, 
e dimanda di scompaginare il bene di la pace. Ma se tu 
vuogli me rendere certo e sicuro , prendi il cane e dallo 


2 Discordandosi. Intendi : Con- 
traddicendosi , Non andando dac- 
cordo. 

4. Umilità Lat. humilitas. 

6. Isparte. Divide. 


7. Scompaginare. Le Stampe e al- 
tri Codd. erroneamente Scompa- 
gnare. 

8. Vuogli. Vuoi. Vedi Far 
XXXVII , v. 12 in nota. 


165 


DEL PASTORE E DEL LUPO. 

a me per istatico di sicura fidagione. E ciò credendo il 
10 Pastore, diè il cane al Lupo: e ’l Lupo, ricevuto il cane, 

entra sicuro nella greggia e pecorile dii Pastore, e uc- 
cide e isquarta e mangia le misere pecore dii Pastore. 


Io uso nella fine delle mie lezioni due versi notabili, i quali 
dichiarano di la favola la intenzione. 

1 5 Dice l’ autore che il malvagio nimico s’ infigne essere ama- • - 
tore di pace, acciò che dia più cautamente la mortale ferita, 
e che la cosa la quale più ti bisogna, non debbi dare a niuno, 
perciò che più nuocono le dolci e ingannevoli lusinghe che gli 
crudeli nimici. Spiritualmente possiamo intendere per lo Lupo 
20 ciascuno, che si veste d’ abito di penitenzia e fa male opera- 
zioni e guerra: et per lo Pastore l’anima che si fida alle dol- 
cezze dii mondo ingannatrici. Temporalmente possiamo inten- 
dere per lo Lupo coloro che ànno guerra con alcuno, e nou 
polendo nuocere infingonsi.a fare pace, acciò che sotto quella 
25 pace importino tradimento e fpodolenza : et per lo puro e 
semplice Pastore, colui che parla ciò ch’egli à in cuore. Amen. 


Pacis amalorcm simulat se per/ìdus hostis, 
Bautius ut vulnus exitialc ferat. 

Cuius semper cges rem nulli tradere debes : 
Blanditive plus, aum dira vencna noccnt. 



9. Illativo. Ostaggio, Caparra. garizzati'da principio alle moralità. 
Cosi anche al verso il, della Fa- 17. Dubbi. Debba. Vedi Prol. 

vola LUI. v. 27 in nota. 

13 14 lousocc . Questi due versi no- 2S . Frodolenza. V. A. Fraudo- 

tabili a' quali si accenna, son quelli lenza. 

che noi seguendo l'esempio del 26 Con questa Favola termina 

Cod. Riccardiano, abbiamo posto a l' Esopo volgarizzato per uno da 

piè delle Favole , i quali sod voi- Siena. 
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Favola medita 


Della Volpe e del Granchio. 

La Volpe avendo trovato sua esca e pasciutosi, prese 
a andare a diporto , e andando a spasso le venne trovato il 
Granchio, il quale come 'ella simile lui ondava a spasso, e 
avendosi trovati insieme si salutarono, e stando a parlare 
5 insieme, la Golpe li parlò in questa forma; A me parreb- 
be, se a te paresse, che noi di buona concordia facessino 
compagniac fratellanza insieme per manoe carta di notajo: 
e, perchè questo anno è suto caro, che noi seminassimo 
grano, è ognuno per iguale parte e fatica Iavorassino il 
LO presente campo, e ogniuno s’ afaticasse simile in lavo- 
rare e ribattere la terra, seminare., sarchiare e segare, 
battere e mondare, e ricorre il frutto poi al tempo che 
n’uscisse. E il Granchio udendo il suo buono parlare disse,, 
che lui era contento a quanto ella diceva. E così di con- 
to cordia lavorarono e ruppoho e rintramessono la terra e 
seminarono e -sarchiarono, e segarono, e ricolsono il gra- 
no, e condussollo all’aia: e quando Debbono ridotto al- 
l’aia batterono e mondarollo: e quando e’ fu battuto e 
mondo e cavato dalla pula, e fatto il monte in sull’ aia del 
£0 grano, e disperso Ja paglia, la malvagia Golpe pensò d’in- 
gannare il Granchio, e mosse ver lui queste parole sotto 
ombra d’amistà e di pia là, e disse al Granchio: Acciò 


AD. Questa Favola ò cavata dal 
Codice Mngliabechiuno segnato di 
numero 83, Palch. Il, ed è ppsta in 
line dell Esopo da scena. 

1 .E pasciutosi E essendosi pasciu- 
ta. Nota la falsa zeugma, e I partici- 
pio usato asso Imamente come veibo. 

3. Lui. Qui è caso retto. 

6. Fuot stino, e pur avanti la- 
coronino, invece di facessimo e 


lavorassimo, idiotismi fiorentini. 

10. Ogniuno. Più specialmente 
oggi come sopra ognuno. 

15. Rinlrnmessono. Che cosa vuol 
dire? Significhi il rigettare la terra 
nel solco? 

17. Condussonlo.È mutata la n nei- 
VI; cosi anche in altre voci ne' versi 
seguenti. 

20. Vedi la nota 1. 
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/ •' . . _ * 

che tu creda che io sia tuo buono fratello e caro amico, 
in quanto ti piaccia, ti voglio dare cotesto maggiore mon- 
25 te, e per me, quanto ti sia di piacere, mi concederai 
questo piccolo monte* Ella voleva che ’l Granchio pigliasse 
il maggiore monte, che era la battuta e solla paglia: e 
per lei voleva il minore monte, che era il mondo grano. 
Il Granchio vedendo il suo pensiero e conosciendo il suo 
30 cattivo e male indiscreto volere (e elli era di qualità 
che non poteva sforzare la Volpe, e da l’ altra parte nolle 
voleva consentire di darle il grano, e per sè torre la pa- 
glia); disse alla Volpe: Parli il grano a mezo e così 
la paglia, e io piglierò: o vuoi che io parta, e tu piglie- 
35 rai. E la Golpe volendo pure il grano e’ non voleva par- 
tire nè pigliare; e ’l Granchio ciò non voleva acconsentire, 
e la Volpe voleva pure il grano e aveva gran volontà 
d’ averlo, e la Volpe li mosse simili parole: Ora vedi e 
intendi quello che io voglio, e a quello che io dico nes- 
40 suno di noi si scosti o si debba scostare : io voglio fare 
questo patto con teco, che noi pigliamo campo quanto 
uno arco può tirare, e facciamo a correre, e chi è prima 
di noi in sul monte del grano, quello sia* vincitore, e sia 
, suo 'il grano, e de l’altro che rimarrà perdènte sia sola- 

45 mente suo il monte della paglia. E vedendosi il Granchio 
'a male partito, rimase per contento e disse alla Volpe: 
Chi mi sicura che s’ io vinco, tu mi dia poi il grano? im- 
però avendomi tu ingannato una volta, sono certo m’in- 
ganneresti un’altra volta. Io, disse la Volpe, ti prometto 


25. Quanto. Per quanto. 

27. So//a.Soffice.CoslgliAretini. 

35. E'. Potrebbe prendersi que- 
sta e' come semplice copula, ma a 
me par più naturale come pronome. 
£' per Ella non manca d’esempi. 

36. E'I. Nel Cod. manca l'art.7. 
40. Scosti. Nota il verbo scottare 

col terzo caso. 


43. In sul. Il Cod. ha, credo per 
errore i sul. Potrebbe anche essere 
che questo i avesse il valore di 
ivi: gii esempi non mancano. 

45. Suo. (Juesto suo c'è di più, 
ma è efficacissimo e grazioso. 

48. Imperò che. Cosi poi per per- 
chi ec. 
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50 in pura e semplice verità , e come leale e buona persona, 
che ora di me fidare ti puoi, che se tu vinci a correre, 
liberamente ti concederò tutto il grano e ancora la pa-^ 
glia. La Golpe diceva ciò maliziosamente, chè sapeva bene 
che la natura del Granchio è pigro e lento e non può cor- 
35 rere, sicché ella stimava vincerlo sanza veruno manco e 
eh’ el Granchio nolla vincerebbe. E cosi rimaso contento 
il Granchio di correre, e ognuno di piena concordia anda- 
rono all’ ordinato segno; e giunti dov’ era dato l’ordine, 
e la Golpe cominciò a parlare e dire cosi verso il Gran- 
60 chio : Io so bene che tu se’ peggio di me a correre, e però 
sono contenta darti vantaggio quanto sia il movimento 
di quaranta passi, o ’nsino a quello ti piace; sicché piglia 
campo quanto tu vuogli, e poi faremo nostro corso, chèa 
x ogni modo sarò prima di te al grano. Disse il Granchio: Io 
65 non voglio che tu mi possi mai rimproverare che tu ra’ ab- 
bi dato campo, e voglio che tu che volevi dare vantaggio 
a me, io voglio che tu l’ abbi tu il vantaggio, e nonne io. 
E ciò diceva il Granchio astutamente: e avendo cosi udito 
parlare la Volpe al Granchio, disse che era contenta 
70 d’avere vantaggio, e che matto era colui il quale van- 
taggio non piglia quando li è dato. E cosi prese vantag- 
gio la Volpe quanto era lunga, e quando fu per muovere 
disse al Granchio: Se’ tu in punto? E ’l Granchio disse: 
Sì. E nel dire sì, con ambedue le forti e ossute bocche 
75 prese bene de’ peli della pannocchiuta coda della Volpe: 
e la Volpe non si sentì, perchè il Granchio s’ ingegnò di 
non offendere se nonne i duri peli. E la Volpe cominciò a 


54. Pigro e lento. Dovrebbe dire 
pigra e lenta, riferendosi a natura, 
ma lo scrittore credè bene Concor- 
dare questi aggettivi col granchio 
li prossimo. Di simili costrutti sono 
pieni gii Antichi. 

55. Sansa veruno manco. Certa- 
mente, Sema dubbio alcuno. 


67. E. Un altra di quelle e de- 
notanti istantaneità d'azione. 

69 E. E un altra ancora di quelle*. 

67. Nonne. Cosi anche più avanti, 
rappresentando coi segni lo strasci- 
co noioso della pronunzia. 

70. Il quale. Il Cod. pone anche qui 
un quando, che non Ci hache far nulla. 
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correre, e correndo forte pervenne, all’ aia, e giunta al 
monte del grano volsesi a drieto, e la sua coda rimase 
80 sopra il monte del grano, e.’l Granchio vi si lasciò su ca- 
dere. E come la Volpe fu volta disse forte: Vienne, Gran- 
chio, a tuo bellagio, e non durare più fatica a correre, - 
però che io ci sono prima di te. E non vedendo il Gran- 
chio si maravigliava. E quando il Granchio ebbe inteso 
85 il suo parlare disse alla Volpe: Perduto ài pur tu , però che 
io sono in sul monte del grano giunto prima che nonne ài 
fatto tu, e ò corso più ratto e più forte che tu non ài 
fatto; e però se’ perdente e se’ vinta. Sicché lasciami il 
grano e portatene la paglia se ti piace. E la Volpe si 
90 volse e vide il Granchio sopra il monte del grano starsi: 
non seppe più che si dire, se non che disse al Granchio 
eh’elli aveva ragione, e disse: Io ti-vo’ lasciare ancora 
tutta la paglia. E cacciossi il capo tra gambe e basso, e 
disse al Granchio: Rimanti, che io non voglio più fare 
95 compagnia teco. E partissi trista e dolorosa e confusa, ' 
e ’l Granchio si stette bene ad agio e godessi il grano e 
la paglia, menando chiara e buona vita. 

Parla l’autore e dice che chi vuole ingannare spesse volte 
rimane ingannato, e coloro e quali sanno con senno intendere 
400 e nascosi inganni che sono nelle cattive menti degli uomini, e 
con provedulo modo e senno vi riparano. Spiritualmente per 
la Volpe dobbiamo intendere quelli religiosi i quali per impor- 
tunità e ’ngannq vogliono li altri dominare, e non ànno fonda- 
mento, nè ànno persona che dia poi loro ajtìlo, e poi sono 
4 05 mandati da basso; e essi che vogliono essere serviti ànno a ser- 
vire li umili e pazienti, e di ciò ànno grande dolore: e per lo 
Granchio quelli religiosi che col senno e colla pazienza vincono 
e dispregiano il mondo, e sono esaltati per loro bonità e umil- 
tà. Temporalmente per la malvagia Volpe possiamo intendere i 


99. E. È art. plur. come al verso seguente. 
408. Bonità. Lat. bonitut. 
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ITO DELLA VOLPE E DEL GRANCHIO. 

1 10 truffatori e lusinghieri che sotto spezie d’amistà vogliono appro- 
priarsi l’altrui bene'e cose del prossimo, e poi conosciuti da’ 
buoni sono privati della loro propia roba; e per lo Granchio 
coloro che sanza quislione vogliono pacificamente vivere sanza 
danno del suo prossimo vivendo del suo propio sudore e fa- 
t lo fica, temendo di non fare quello ad altrui che per loro non vo- 
lessino ricevere. 


Del Mercatante e della sua Moglie. 

Una donna più cauta che savia vedendo el suo ma- 
rito essere andato fuori della ciptà coh mereatanzie, per 
dovere stare lungo tempo, rincrescendogli star sola, s’ in- 
namoro d’ un bel giovane, del quale concepette un figliuol 
5 maschio. Tornando el marito e trovando quel figliuolo in 
casa, mostrando d’ esser semplice, gli disse: Donna mia, 
questo figliuolo come è cosi nato senza seme umano? Pa- 
rendo alla donna che il marito parlasse come uomo sem- 
plice et grosso, gli rispuose in questo modo; Marito mio, 
-10 essendo nevicato et essendo un gran freddo, mangiai un 
poco di neve, et di quella ingravidai. Et mostrando il ma- 
rito di crederlo, nell’animo suo pensava di vendicarsi, 
et fingeva di portare grande amore al fanciullo. Et un 
giorno, andando fuor della città, menò seco el fanciullo, 


KB. Queste due favole non sono 
in alcun codice: le caviamo dalla 
antica stampa , impressa in Firenze 
da Francesco Bonnccoisi I anno 1496, 
a di 15 settembre , per quel che sap- 
piamo non conosciuta da alcuno dei 
no8tri Bibliografi. Le volemmo qui 


riprodurre, perchè forse dell'istesso 
traduttore delie altre, e perchè con 
esse si compì il volgarizzamento del 
testo latino. 

3. Rincrescendogli. Rincrescendo- 
le. Cosi più avanti gli disse, per la 
disse. 
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DEL MERCATANTE E DELLA SUA MOGLIE. 171 

15 e quello vendette per schiavo. E tornando senza el 
figliuolo, la donna domandò di quello: alla quale disse 
che il sole l’avea disfacto, et così lui fu Vendicato. 

Dice l’ alidore che la juslizia dieta e vuole che ragione- 
vole e pia cosa pare ingannare colui cho studia ingannare 
20 altri. 

Moralità spirituale. Spiritualmente per la donna s* in- 
tende la cattiva conscientia dell’ uomo, la quale conoscendo il 
male, non solamente non reputa essere male, ma anche si sforza 
persuadere altri che sia bene. El per lo marito s’ intende la 
25 buona conscientia, la quale conoscendo e cattivi pensieri, gli 
sfugge. Et per il fanciullo s’ intende le cogitationi cattive della 
mala conscientia, ma ispenti dalla conscientia buona. 

Moralità temporale. Temporalmente per la donna s’in- 
tende ciascuno che opera male scientemente, et sforzasi dare 
30 ad intendere agli altri che sia bene: et per il marito s’intende 
coloro che gastigano tale opere cattive, rimovendo via per 
buono modo ogni cagione di far male. 

Ifnc quia pcrmittit rationis calculus omnis 
F altere fallcntem suspicor esse pium. 


31 . Tale. Tali. Rimorenrlo via. To- e forra a' accresca il verbo per qtio- 
gliendo via. Nota quanto d’ ardenza sta particella via. 


Del Villano che moriva e del Diavolo. j 

i 

Uno villano essendo per morire, venne el diavolo '‘‘V 
per portarne l’anima all’inferno, come fusse uscita del 
corpo: et stando attento ad aspectare che il villano mo- 
risse, trasse el villano una grande correggia: la quale el 


Digitized by Googte 



172 DEL VILLANO CHE MORIVA E DEL DIAVOLO. 

5 diavolo credendo che fossi la sua anima, se la pose in 
seno et andò allo inferno per mostrarla alli suoi compa- 
gni : li quali , sentendo il grande fetore e puzzo di quella 
correggia, feciono una legge, che mai anima di villano 
potesse entrare ne l’ inferno. 

IO Admaestra l’auctore come ciascuna di queste sue favole 
ha in sè gran fruclo e utilitade. 

Moralità spirituale. Spiritualmente pel villano s' intende 
ciascuno peccatore, el quale non solamente dispiace a Dio, ma 
dapoi la morte, cioè da poi che ha commesso el peccato, che 
Io è morte dell’anima, dispiace ancora alli diavoli dello inferno, 
per la puzza del peccato. 

Moralità temporale. Temporalmente per il villano s’in- 
tende l’ uomo cattivo, la compagnia dei quale non solo dalli 
buoni è rifiutata, ma anche dalli cattivi. 

Sit procul antiqua iam rusticus omnis ab urbe 
Quetn sibi consortem Tartara sceva negunt. 


U Dapoi. Lo stesso che Dappoi, dopo. 


FINE. 


JUOSUSI 
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